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13 - CONCLUSIONI 
I popolamenti ittici presenti nelle Marche sono largamente influenzati dalle caratteri-

stiche geografiche della regione. Il territorio è infatti caratterizzato da una struttura molto 
regolare, fortemente condizionata dalla presenza di un gradiente altimetrico che suddivide 
la regione in fasce parallele, a quote decrescenti dalla dorsale appenninica al mare. Esiste 
un netto contrasto, quindi, tra la porzione occidentale prevalentemente montuosa, e quella 
orientale essenzialmente collinare, che si estende fino al litorale adriatico. Seguendo le 
linee di massima pendenza e perpendicolarmente a tali fasce territoriali, scorrono i corsi 
d'acqua, disposti in tracciati quasi paralleli fra loro (Biondi, 2010). I maggiori corsi d'acqua 
della regione sono rappresentati dal fiume Marecchia e Conca (attualmente con l’intero 
corso il primo e la sola foce in Romagna, il secondo), Foglia, Metauro, Cesano, Misa, Esino, 
Musone, Potenza, Chienti, Tenna, Aso e Tronto: tutti attraversano da Ovest ad Est la fascia 
appenninica e quella subappenninica, con valli strette e profonde nella prima e più aperte 
nella seconda (Zucaro e Arzeni, 2009). La quasi totalità dei corsi d'acqua marchigiani è tri-
butaria dell'Adriatico; solo il corso superiore del Nera, che si origina presso i monti Sibillini 
e confluisce nel Tevere, drena parte del territorio verso il Tirreno.  

I fattori storici sono stati altrettanto importanti nel determinare la realtà ittiofaunisti-
ca attualmente osservabile nelle Marche (Bianco, 1993): i processi di dispersione che giu-
stificano l’attuale composizione delle comunità ittiche dei fiumi marchigiani sono in massi-
ma parte legati a fenomeni abbastanza recenti e riconducibili soprattutto alle variazioni 
dell’estensione in lunghezza che il Po ha subito nel corso delle regressioni marine 
Pleistoceniche. Durante l’ultima glaciazione la foce del Po era molto più a sud dell’attuale, 
giungendo fino al fiume Vomano e collegando tutti i tributari dell’alto e medio Adriatico, sia 
del versante italiano che di quello dei Balcani. Il successivo ritiro del Po verso latitudini più 
settentrionali ha causato un progressivo isolamento di alcune specie ittiche, come ad e-
sempio i ciprinidi, per le quali il mare rappresenta una barriera alla dispersione (specie 
primarie e primario - simili) (Myers, 1949; Miller, 1966). E’ questo uno dei principali motivi 
per cui a sud del bacino del Po la ricchezza di specie tende progressivamente a ridursi: 
l’isolamento determina nel tempo una progressiva rarefazione del numero di specie, cau-
sando l’estinzione di alcune di quelle originariamente presenti. Ciò ha determinato una 
diversificazione della fauna ittica marchigiana rispetto alle comunità più propriamente 
tipiche del bacino Padano - Veneto. Le specie autoctone stimate per le Marche sono circa 
19-20, contro le 37 del bacino del Po (Bianco, 1993). 

Oltre alle glaciazioni, anche eventi di tipo diverso, come la cattura fluviale fra gli 
opposti versanti dell’Appennino, hanno rivestito un’importanza primaria nel determinare 
l’attuale distribuzione di molte specie ittiche: le testate di alcuni affluenti della sinistra 
idrografica del Tevere (fiumi Topino e Nera) hanno avuto dei collegamenti con i fiumi 
marchigiani a partire dall’orogenesi appenninica fino a tempi più recenti (Cattuto et al., 
1988).  

Nel contesto italiano le Marche sono quindi un’area molto importante dal punto di 
vista zoogeografico, fungendo da cerniera fra i due distretti ittiofaunistici presenti in Italia: 
quello Padano - Veneto e quello Italico - Peninsulare (Zerunian, 2003). Diverse specie itti-
che diffuse nell’Italia settentrionale tendono a scomparire progressivamente a sud del 
Reno (Bianco, 1993), venendo progressivamente sostituite da altre proprie del distretto 
Italico - Peninsulare.  

La caratteristica odierna dei principali corsi d’acqua marchigiani di scorrere separati 
fra loro e di non confluire in un unico collettore principale costituisce probabilmente 
l’elemento che più di altri può contribuire a condizionare l’evoluzione temporale delle co-
munità ittiche. L’isolamento induce la frammentazione delle popolazioni e la loro riduzione 
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numerica e quindi può potenziare i processi stocastici che portano all’estinzione delle stes-
se. Allo stesso tempo la ricolonizzazione dai siti limitrofi, fattore che di solito potenzia la 
biodiversità nei sistemi fluviali (Belkessam et al., 1997), in queste condizioni è resa più dif-
ficoltosa. Anche i fenomeni di esclusione competitiva fra specie dalle comuni esigenze 
ecologiche possono essere esaltati dall’assenza di connessioni fra sistemi fluviali prossimi 
fra loro: l’isolamento riduce l’eterogeneità ambientale complessiva, di conseguenza 
contrae il numero di nicchie ecologiche presenti ed accentua le conseguenze dei fenomeni 
competitivi.  

Tutte queste considerazioni mettono in evidenza l’esistenza di un’intrinseca fragilità 
delle comunità ittiche presenti nelle Marche, che proprio per questi motivi possono risulta-
re particolarmente sensibili a tutti i fenomeni di alterazione degli ambienti naturali indotte 
dall’uomo. La mancanza dei dati sulla qualità dell’acqua, così come di quelli idrologici, rac-
colti in modo esteso ed in concomitanza con il monitoraggio ittico rappresenta uno dei limi-
ti della Carta Ittica delle Marche, che impedisce l’analisi delle relazioni esistenti fra questi 
fattori di impatto e la fauna ittica ed ostacola la comprensione della reale portata del feno-
meno. Anche la frammentazione degli habitat fluviali dovuta alla presenza di dighe, briglie 
e traverse, che impediscono gli spostamenti longitudinali dei pesci, rappresenta un ulterio-
re fattore di impatto, la cui importanza, tuttavia, è difficilmente valutabile, anche in questo 
caso per l’assenza di dati estesi a scala regionale. La presenza degli ostacoli agisce in mo-
do diretto sulle specie diadrome, la cui risalita dal mare è impedita, ma in generale deter-
mina conseguenze negative sulle popolazioni di tutte le specie ittiche, esaltando le conse-
guenze dell’isolamento ed amplificando pertanto gli effetti negativi di tutti gli altri fattori di 
disturbo antropici. Il monitoraggio della qualità dell’acqua, anche utilizzando i pesci nel ruo-
lo di indicatori biologici come richiesto dalla Direttiva 2000/60 CE (Water Framework Direc-
tive), la verifica della presenza del deflusso minimo vitale e il censimento degli ostacoli alla 
circolazione dei pesci presenti lungo il corso dei fiumi costituiscono alcuni dei più importan-
ti obiettivi di future ricerche, aventi lo scopo di colmare le lacune esistenti che allontanano 
la possibilità di una razionalizzazione della gestione delle risorse ittiche regionali.  

La verifica delle differenze fra la lista delle specie rinvenute nel corso delle Carte Itti-
che Provinciali rispetto a quanto riportato nel passato per le Marche, può fornire alcune 
indicazioni sull’evoluzione temporale delle ittiocenosi ed evidenziare l’eventuale perdita di 
biodiversità che si è registrata nella regione a causa dell’estinzione recente di alcune spe-
cie ittiche. Sulla base dei rilievi effettuati dalle Carte Ittiche Provinciali sono state censite 
nelle Marche 27 specie, delle quali 26 appartenenti ai Pesci Ossei ed una facente parte 
dei Ciclostomi: la famiglia più rappresentata è quella dei ciprinidi, alla quale spettano ben 
15 specie, segue la famiglia dei salmonidi (3 specie) e quella dei percidi (2 specie); anguil-
lidi, centrarchidi, cottidi, cobitidi, poecilidi e gobidi annoverano ciascuna una sola specie, 
così come la famiglia dei petromizontidi, nella quale deve essere incluso l’unico Ciclostoma 
rinvenuto: la lampreda padana Lampetra zanandreai Vladykov, 1955. 

 Rispetto agli elenchi faunistici riportati da vari autori nel passato (Marcoaldi, 1873; 
Paolucci, 1916; Gabucci et al., 1990; Bianco 1991a, 1993, 1995a) non risultano più pre-
senti nella regione alcune specie autoctone anadrome, da ritenersi virtualmente estinte a 
causa dell’impossibilità di raggiungere i siti riproduttivi, quali la lampreda di mare Petrom-
yzon marinus Linnaeus, 1758 e lo storione Acipenser sturio Linnaeus, 1758. Anche la 
cheppia Alosa fallax (Lacepede, 1803) non è stata catturata nel corso dei campionamenti 
delle Carte Ittiche Provinciali, ma in questo caso la specie non deve considerarsi estinta in 
quanto viene ancora sporadicamente segnalata nell’Esino (dati non pubblicati), dove an-
che nel passato la specie dava luogo a massicce risalite (Bianco, 1991a). Fra le specie non 
anadrome non rinvenute nel corso della Carta Ittica c’è il nono Aphanius fasciatus 
(Valenciennes, 1821), indicato già da Bianco (1995a) come scomparso nelle Marche, forse 
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per l’assenza di habitat adatti a questa specie: la sua presenza è infatti legata agli ambien-
ti di transizione, quasi completamente scomparsi a causa della bonifica dei laghi retrodu-
nali. Poggiani (2009) segnala la specie come presente nel 1991-92 alla foce del Foglia. 

Anche altre specie ittiche non sono state rilevate dalle Carte Ittiche, alcune delle qua-
li sono di probabile origine indigena per le Marche (Bianco, 1995a), come il luccio Esox lu-
cius Linnaeus, 1758, la tinca Tinca tinca (Linnaeus, 1758), la scardola Scardinius erythro-
phthalmus (Linnaeus, 1758) e lo spinarello Gasterosteus aculeatus Linnaeus, 1758. Il luc-
cio viene indicato da Paolucci (1916) fra le specie che abitano i corsi d’acqua marchigiani, 
così come da Bianco (1991a) nel fiume Esino, dove in passato è stato oggetto di semine. 
La tinca non è citata da Marcoaldi (1873) per il circondario di Fabriano, ma per Bianco è 
anch’essa stata oggetto di ripopolamento, almeno nell’Esino (1991a); De Paoli (2007), l’ha 
indicata di recente come presente proprio nel fiume Esino. Secondo Bianco la scardola è 
presente nel Chienti (Bianco, 1996) e nell’Esino (Bianco 1991a e 1995a); per Gabucci et 
al., (1990) è ubiquitaria nel medio-basso corso dei fiumi pasaresi. Lo spinarello è stato più 
volte segnalato nel passato in vari ambienti della regione (Marcoaldi, 1873; Paolucci, 
1916); Bianco (1993 e 1995a) lo indica come in progressiva rarefazione in tutto l’areale 
marchigiano e probabilmente estinto nell’Esino. Per le Marche esiste anche una segnala-
zione della cagnetta Salaria fluviatilis (Asso, 1801) nel fiume Metauro, nei pressi di Taver-
nelle (Gabucci et al., 1990), che non è stata tuttavia confermata in periodi più recenti (De 
Paoli et al., 2007).  

 La presenza di tutte queste specie andrebbe accertata con ricerche più approfondi-
te, perché la conferma di una loro eventuale estinzione nelle Marche rappresenterebbe un 
fenomeno molto grave: la conservazione della biodiversità rappresenta uno degli obiettivi 
fondamentali di ogni politica gestionale delle risorse naturali improntata su criteri di soste-
nibilità (Segatori, 2008). Per questi stessi motivi, la lampreda padana Lethenteron zanan-
dreai Vladykov, 1955 e la cheppia Alosa fallax (Lacepede, 1803) costituiscono due specie 
ittiche di particolare importanza dal punto di vista naturalistico, per le quali devono essere 
assolutamente intraprese nelle Marche tutte le iniziative necessarie per preservarne le ab-
bondanze, impedirne un’eventuale riduzione dell’areale e migliorarne complessivamente lo 
stato di conservazione. Come le due specie precedenti, anche il barbo canino Barbus cani-
nus Bonaparte, 1839, quello comune Barbus plebejus Bonaparte, 1839, la lasca Chondro-
stoma genei (Bonaparte, 1839), il vairone Telestes souffia (Risso, 1827), la rovella Rutilus 
rubilio (Bonaparte, 1837), lo scazzone Cottus gobio Linnaeus, 1758 ed il cobite Cobitis tae-
nia Linnaeus, 1758 costituiscono delle specie di interesse comunitario (Allegato II della 
Direttiva Habitat), per le quali devono essere adottate tutte le necessarie misure di conser-
vazione. Ciò in particolare deve rappresentare una priorità soprattutto all’interno dei siti 
Natura 2000, rete di aree protette europee istituiti proprio allo scopo di preservare la biodi-
versità (Biondi, 2010). Anche il nono Aphanius fasciatus (Valenciennes, 1821) è specie di 
interesse comunitario e la sua eventuale presenza nelle Marche andrebbe approfondita 
con ricerche mirate. Per altre due specie non inserite negli elenchi comunitari, come lo spi-
narello Gasterosteus aculeatus Linnaeus, 1758 e la sanguinerola Phoxinus phoxinus 
(Linnaeus, 1758) esiste la necessità di approfondire le conoscenze sullo stato delle popo-
lazioni presenti nelle Marche; per la seconda specie, catturata con un solo esemplare nel 
corso della Carta Ittica di Macerata (Marconi, 2009a), è anche importante semmai cono-
scere l’origine del popolamento. 

Un discorso a parte merita la trota fario Salmo trutta Linnaeus, 1758, la cui gestione 
ai fini della conservazione è molto complicata dalla necessità di chiarire definitivamente le 
conoscenze tassonomiche sulle sue popolazioni italiane, così come anche le informazioni 
sulle caratteristiche genetiche di quelle presenti nelle Marche (Caputo, 2003; Caputo et 
al., 2002, 2003, 2004; Splendiani et al., 2006). Negli elenchi faunistici della Direttiva 
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Habitat fra le forme di acqua corrente del complesso Salmo trutta è presente la sola trota 
algerina Salmo macrostigma (Duméril, 1855), ritenuta in passato la forma distribuita origi-
nariamente nella parte appenninica dell’Italia e nelle isole. Tale concezione è oggi sicura-
mente da ritenersi superata, ma ciò pone comunque dei notevoli problemi di conservazio-
ne per le popolazioni autoctone di Salmo trutta complex nell’Europa meridionale: è opinio-
ne condivisa dalla maggioranza degli ittiologi che esse vadano ascritte a taxa diversi rispet-
to alla macrostigma, anche se la loro esatta posizione sistematica deve essere ancora 
risolta in modo definitivo (Kottelat e Freyhof, 2007). Popolazioni autoctone di ceppo medi-
terraneo sono sicuramente presenti nelle Marche (Caputo, 2003; Caputo et al., 2004; 
Splendiani et al., 2006), anche se fortemente minacciate dalla presenza di fenomeni di 
introgressione a causa dei ripopolamenti effettuati con materiale domestico di ceppo atlan-
tico. In attesa di un chiarimento sulla tassonomia del genere Salmo in Europa e di un ag-
giornamento della lista delle specie ittiche la cui conservazione per la Comunità Europea 
richiede la designazione di zone speciali di tutela, è forse opportuno considerare tutte le 
popolazioni di trota fario di ceppo mediterraneo presenti nelle Marche alla stregua della 
trota macrostigma e meritevoli, quindi, della massima tutela. Per quanto riguarda il feno-
meno dell’inquinamento genetico è ormai sempre più evidente la necessità di proseguire e 
concludere le indagini genetiche già iniziate sulle popolazione di trota presenti nelle Mar-
che (Caputo, 2003; Caputo et al., 2002, 2003, 2004; Splendiani et al., 2006): solo dopo 
aver acquisito un quadro conoscitivo completo dell’intera realtà regionale sarà possibile 
approntare gli indispensabili piani di recupero delle popolazioni autoctone, iniziando a pro-
grammare le fasi improntate al loro recupero e reintroduzione. La distribuzione delle trote 
di ceppo mediterraneo, il loro grado di introgressione causato dall’ibridazione con esempla-
ri di ceppo atlantico, la consistenza delle popolazioni e la loro ecologia dovrebbero essere 
pertanto indagate mediante una specifica ricerca. 

 La presenza di parziali dubbi sulla distribuzione nelle Marche di alcune specie ittiche 
e la necessità di dover procedere con ulteriori ricerche per approfondire alcuni argomenti 
rimasti poco chiari o insoluti, sono probabilmente alcune delle conseguenze negative ed 
ineluttabili del percorso che ha portato alla redazione della Carta Ittica stessa. L’assenza di 
un forte coordinamento centrale in grado di uniformare le metodologie e le strategie di 
campionamento e di garantire una visione d’insieme del piano di lavoro, pur nella scelta 
condivisibile di suddividere il territorio da indagare nelle singole unità provinciali, inevitabil-
mente ed in modo negativo si riflette sui risultati conseguiti. Ad un esame, ad esempio, del-
la ripartizione delle stazioni di campionamento localizzate nel territorio regionale, risulta 
evidente la mancanza di una corrispondenza fra superfici territoriali delle diverse province 
e numero dei siti indagati, come evidenziato da un’analisi statistica di regressione condot-
ta nell’ambito della ricerca. La provincia di Pesaro e Urbino è quella in cui si concentra il 
maggior numero di siti indagati seguita da Macerata, mentre tutte le altre province 
presentano valori nettamente inferiori: Ascoli Piceno possiede 28 siti, Fermo e Ancona 19 
siti ciascuna. L’analisi ha permesso anche di evidenziare come la maggior parte delle sta-
zioni di campionamento siano state localizzate in ambito montano ed alto collinare e come 
tali siano caratterizzate da una distanza dalla sorgente molto breve, da un bacino sotteso 
poco esteso e da pendenze medie accentuate. Ciò è sicuramente riconducibile alla natura 
del territorio regionale, ma molto probabilmente riflette anche una tendenza nelle strategie 
dei campionamenti a sottovalutare l’importanza dei tratti fluviali collinari e planiziali, con-
centrando nella parte più montuosa dei bacini imbriferi la maggior parte delle stazioni di 
campionamento. Tutto ciò sembra riflettersi in parte sui risultati raggiunti, causando una 
tendenza generale ad una sopravvalutazione dell’importanza dei piccoli corsi d’acqua e 
delle specie ittiche reofile, a scapito dei fiumi di maggiori dimensioni e delle specie limnofi-
le. A tutto ciò si può ovviare facendo tesoro dell’esperienza conseguita ed utilizzando i risul-
tati finora conseguiti per giungere ad una razionalizzazione e corretta programmazione de-
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gli interventi futuri. 

A tale strategia di campionamento si può attribuire anche il fatto che nell’elenco fau-
nistico complessivo che emerge dalla singole Carte Ittiche Provinciali si nota l’assenza di 
alcune specie esotiche, la cui presenza nelle Marche è invece molto probabile; il persico 
trota Micropterus salmoides (Lacepede 1802), il pesce gatto Ameiurus melas (Rafinesque, 
1820) e il siluro Silurus glanis Linnaeus, 1758 sono stati a più riprese segnalati dai pesca-
tori sportivi nelle acque della regione (dati non pubblicati).  

Un’ulteriore parziale conferma della tendenza delle Carte Ittiche Provinciali a concen-
trare lo sforzo di campionamento nelle aree più montuose deriva anche dal fatto che fra 
tutte le specie ittiche presenti nella regione la trota fario è quella che è stata rinvenuta con 
maggiore frequenza, essendo risultata presente nel 68,84% dei siti indagati. La diffusione 
della trota fario, comunque, è sopravvalutata rispetto alle vocazioni naturali dei corsi 
d’acqua marchigiani anche a causa di un altro fenomeno, che è costituito dalla sua propa-
gazione mediante i ripopolamenti anche in ambienti non del tutto compatibili con le carat-
teristiche della specie. Quando si calcola il numero di stazioni di campionamento in cui so-
no state catturate le giovani trote nate nell’anno (0+), si osserva che in circa la metà dei 
tratti fluviali in cui la trota è presente, non sembra in grado di riprodursi (49,63% delle sta-
zioni in cui la trota è presente).  

Per quanto riguarda le altre specie ittiche, le più diffuse appartengono tutte alla fami-
glia dei ciprinidi: il cavedano ed il barbo comune sono quelle a più ampia distribuzione nel-
le Marche, seguono il vairone e la rovella. Il ghiozzo padano e l’anguilla sono le altre due 
specie, indigene come tutte le altre che le precedono per frequenza di rinvenimento, a pre-
sentare una diffusione piuttosto ampia. L’anguilla merita una trattazione più approfondita. 
Tale specie, anche se presenta una diffusione abbastanza ampia nella regione, non rag-
giunge mai abbondanze sufficienti e le catture si riferiscono in massima parte a sparuti in-
dividui. Come per le altre specie diadrome, l’anguilla soffre in tutto il suo areale della pre-
senza degli ostacoli che ne impediscono gli spostamenti fra acque interne ed ambiente 
marino, fondamentali al proprio ciclo biologico. Per questi ed altri motivi, il reclutamento 
delle ceche è in continuo e progressivo declino: è stato calcolato che nel 2000 raggiungeva 
soltanto l’1,00-1,50% rispetto ai livelli precedenti il 1980 (IUCN, 2011). Le cause del man-
cato reclutamento sono poco chiare, ma probabilmente sono dovute alla concomitanza di 
più fattori, fra i quali alcune ipotesi riguardano una sopravvivenza o un accrescimento ri-
dotti delle larve causati dai cambiamenti climatici, una sovra pesca delle ceche, la presen-
za di un parassita, il nematote Anguillicola crassus Kuwahara, Niimi e Itagaki 1974, intro-
dotto dal Giappone, sospettato di ridurre la capacità degli adulti di raggiungere i luoghi di 
riproduzione, e la presenza delle dighe e degli impianti idroelettrici che ostacolo le migra-
zioni ed uccidono gli adulti nelle turbine. Attualmente la specie è considerata a rischio criti-
co di estinzione dall’Unione Internazionale per la Conservazione della Natura (IUCN, 2011); 
anche nelle Marche andrebbero intraprese tutte le azioni necessarie per mitigare i possibili 
impatti antropici sulle residue popolazioni naturali della specie. In particolare, dati il breve 
decorso dei corsi d’acqua marchigiani e la grande capacità delle ceche di superare gli osta-
coli, non particolarmente difficoltoso dovrebbe essere il ripristino di condizioni minime di 
risalita della specie dal mare. 

Il livello di inquinamento zoogeografico dei corsi d’acqua marchigiani, dovuto alla pre-
senza di specie di origine alloctona, appare elevato soprattutto se si considera l’aspetto 
relativo alla composizione faunistica complessiva: delle 27 specie ittiche rinvenute nelle 
Marche 12 sono indigene (pari al 45% del totale) e 15 sono di origine esotica (pari al 55%) 
e quindi introdotte, volontariamente o involontariamente, dall’uomo; di queste ultime 6 
(pari al 22%) sono traslocate (o transfaunate) e quindi sono originarie di altri bacini idrogra-
fici italiani, mentre 9 specie sono trapiantate (33%) e quindi provengono da stati esteri 
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(Delmastro, 1986). In Umbria, regione affine alle Marche per molte caratteristiche geografi-
che e climatiche, il numero di specie complessivamente rinvenute è nettamente maggiore 
(36 specie ittiche), così come anche leggermente più elevata è la percentuale delle specie 
esotiche, risultata pari al 61% (Lorenzoni et al., 2010a). L’introduzione delle specie esoti-
che è considerato uno dei più importanti e meno studiati fattori di degrado degli ecosistemi 
acquatici (Lodge et al., 2000; Mack et al., 2000; Byers et al., 2002). Con l’introduzione di 
una specie esotica la biodiversità può decrescere in quanto le specie indigene, spesso en-
demiche ad areale limitato, vengono rimpiazzate da poche specie a diffusione sempre più 
ampia (McKinney e Lockwood, 1999). Il livello di impatto causato dall’introduzione di una 
nuova specie in un ambiente acquatico dipende da molte circostanze diverse (Keith e Allar-
di, 1997): la comunità preesistente può subire alterazioni come conseguenza della compe-
tizione per il cibo e le risorse (Leveque, 1997), predazione (Jackson e Wlliams, 1980), pa-
rassitismo o introduzione di agenti patogeni (Lodge et al., 2000; Gozlan et al., 2005); an-
che l’ibridazione (Philippart e Berrebi, 1990) e i cambiamenti indotti nell’ambiente possono 
essere inclusi come possibili conseguenze negative negli ecosistemi acquatici causate dal-
la presenza di organismi alloctoni (Keith e Allardi, 1997). Una corretta gestione delle spe-
cie non indigene è spesso di cruciale importanza per salvaguardare la biodiversità nativa e 
mantenere le normali funzioni degli ecosistemi acquatici (Byers et al., 2002). 

Meno negativa rispetto al quadro generale è la situazione nelle Marche, quando vie-
ne osservata dal punto di vista del grado di compromissione medio rilevato nelle singole 
stazioni di campionamento, valutato attraverso l’indice di integrità qualitativa; tale indice 
misura il grado di alterazione di una comunità ittica dovuto alla presenza di specie di origi-
ne esotica (Bianco, 1990). L’analisi evidenzia come i siti del tutto integri, in cui risultano 
pertanto del tutto assenti le specie di origine esotica (IIQual = 1,00), rappresentano la 
grande maggioranza del campione e sono pari al 72,00% del totale delle stazioni indagate; 
il 15,00% dei settori fluviali può essere considerato molto poco compromesso dal punto di 
vista zoogeografico (IIQual = 0,750 - 0,999). Le situazioni più alterate nella composizione 
ittiofaunistica sembrano quindi interessare nelle Marche un numero molto scarso di corsi 
d'acqua, rappresentando soltanto il 13% circa del totale: il 10% riguarda comunità ittiche 
che possono essere definite compromesse (III classe IIQual = 0,500 - 7,499), il 2% ittioce-
nosi molto compromesse (IV classe IIQual = 0,250 - 4,999) e l'1% fortemente compromes-
se (V classe IIQual = 0,000 - 2,249). 

Le condizioni geografiche di relativo isolamento che caratterizzano i corsi d’acqua 
marchigiani possono, in questo caso, essersi rivelate un fattore positivo contro la propaga-
zione delle specie esotiche. La presenza di un reticolo idrografico formato da corsi d’acqua 
disposti parallelamente fra di loro e l’assenza di un collettore che li raccordi all’interno di 
un unico bacino imbrifero, può aver limitato la diffusione delle specie esotiche più pericolo-
se ed invasive, riducendo le loro capacità di espansione. La limitata diffusione delle specie 
esotiche potrebbe, però, essere anche soltanto la conseguenza di una loro recente introdu-
zione: importante è pertanto il monitoraggio nel tempo della loro distribuzione. 
L’isolamento dei corsi d’acqua può rappresentare anche un vantaggio qualora si volesse 
predisporre un’eventuale eradicazione dal territorio regionale o agevolare il conseguimento 
degli obiettivi di specifici piani di contenimento delle specie più invasive, adottati per preve-
nirne l’ulteriore espansione nelle Marche. Nella gestione di una specie invasiva già insedia-
tasi in un ambiente acquatico, l'eradicazione è in linea di principio la strategia più indicata, 
che in varie esperienze passate si è dimostrata avere anche ampie possibilità di successo 
(Genovesi, 2007). Il raggiungimento dell'obiettivo, comunque, è tanto più agevole quanto 
più piccoli e isolati sono i biotopi sui quali si interviene e se si è ai primi stadi dell'invasione 
(Zavaleta et al., 2001). Al contrario, gli sforzi risultano spesso vani se l'eradicazione non è 
completa e se è possibile una ricolonizzazione dai siti limitrofi: soprattutto le specie r-
strateghe possono rapidamente riguadagnare le abbondanze precedenti alle azioni di con-
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trollo. In questi casi sembra preferibile l'adozione di piani di controllo con l'intento di ridurre 
e mantenere le densità delle specie indesiderate al di sotto di una soglia stabilita (Mueller, 
2005).  

Rispetto a quanto segnalato da ricerche condotte in realtà italiane, come l’Umbria 
(Lorenzoni et al., 2006b), nelle Marche sembra emergere in modo meno netto uno schema 
di aggravamento del grado di alterazione delle comunità lungo il gradiente longitudinale: 
anche molti tratti collinari o di pianura sembrano contraddistinguersi per l’assoluta integri-
tà dei propri popolamenti ittici, caratterizzati da una comunità ittica tipica della zona del 
barbo. Una delle cause alla base di tale comportamento originale rispetto ad altri corsi 
d'acqua italiani, oltre alla scarsa interconnessione dei bacini imbriferi regionali, risiede an-
che nel fatto che nelle Marche sembra più rilevante che altrove (De Paoli et al., 2007; Mar-
coni 2009a) la presenza della trota iridea, specie esotica che in alcuni corsi d'acqua mon-
tani della regione possiede popolazioni acclimatate ed in grado di riprodursi, cosa non 
sempre frequente in Italia (Gandolfi et al., 1991). Il motivo che invece sembra essere alla 
base della generale diminuzione dell’IIQual lungo il gradiente longitudinale, nelle Marche 
come altrove, deriva dal fatto che le specie alloctone, soprattutto quelle trapiantate, sono 
molto spesso forme limnofile molto adattabili che, come tali, prediligono le condizioni am-
bientali tipiche delle acque a debole o moderata velocità di corrente (Lorenzoni et al., 
2006,2010a). Un'altra causa del successo delle specie esotiche in tali ambienti è conse-
guente al maggiore degrado ambientale che caratterizza le zone pianeggianti del decorso 
longitudinale di un fiume, dove si concentrano di più gli impatti antropici: infatti le caratteri-
stiche che permettono ad una specie ittica di essere allevata, trasportata a distanza e di 
insediarsi con successo in un ambiente spesso diverso da quello di provenienza sono mol-
to spesso le stesse che le permettono di adattarsi ad ambienti degradati (Rosecchi et al., 
1997; McKinney e Lockwood, 1999).  

Le differenze nel grado di compromissione fra le diverse province marchigiane evi-
denziano come nella provincia di Fermo, il grado di integrità sia assoluto, mentre solo leg-
germente più basso è il valore osservato in provincia di Ascoli Piceno; un po’ più compro-
messa appare la situazione a Macerata (IIQual medio = 0,921), ad Ancona (0,895) e quindi 
a Pesaro - Urbino (0,883). In tutti i casi i valori appaiono molto elevati: ciò costituisce un 
fatto estremamente positivo, poiché indica che nessuna provincia è compromessa in modo 
irrecuperabile dal punto di vista zoogeografico.  

Dal confronto fra i valori medi dell'IIQual calcolati nel campione disaggregato per pro-
vincia emerge un'altra osservazione che riveste importanza di carattere generale: l'anda-
mento dei valori appare quasi perfettamente speculare a quanto osservato per la ricchezza 
di specie e l'indice di diversità di Shannon - Wiener. Ciò sembra indicare l'esistenza di una 
relazione di tipo inverso che lega l'indice di integrità qualitativa e la ricchezza di specie del-
la comunità ittica: all'aumentare del numero di specie diminuisce il livello di integrità dei 
popolamenti ittici dei fiumi marchigiani. Le analisi statistiche condotte confermano che la 
ricchezza di specie cresce inizialmente soprattutto grazie all'apporto di specie autoctone e 
ciò comporta uno scadimento dell'integrità molto piccolo per comunità ittiche molto sempli-
ci e caratterizzate da bassi valori del numero di specie, ma in comunità più complesse e 
diversificate ogni ulteriore incremento della ricchezza avviene soprattutto per l’aggiunta di 
specie esotiche. In tale andamento è anche possibile vedere la conseguenza della scarsa 
diversificazione complessiva della fauna ittica originaria delle Marche che, come il resto 
dell’Italia centro-meridionale, presenta una ricchezza di specie generalmente bassa. I corsi 
d'acqua dell'Europa occidentale si contraddistinguono per la presenza di comunità ittiche 
generalmente non sature di specie, nelle quali è quindi possibile per le specie introdotte 
occupare nicchie non utilizzate (Belkessam et al., 1997). Se tale ipotesi fosse confermata, 
le conseguenze della presenza delle specie esotiche sulla biodiversità nativa potrebbero 
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essere meno gravi, in quanto gli eventuali fenomeni competitivi risulterebbero attenuati.  

Per quanto riguarda i singoli bacini imbriferi, il massimo grado di compromissione è 
raggiunto nel fiume Esino, dove il valore dell’IIQual medio è risultato pari a 0,856; tale valo-
re non risulta particolarmente basso e quindi indica una situazione non molto compromes-
so da un eccesso di xenodiversità.  

Fra le specie esotiche, quelle che mostrano di avere la distribuzione più ampia sono 
rappresentate da due specie transfaunate (o traslocate) come l’alborella ed il gobione, pre-
senti probabilmente da più tempo di altre nelle Marche e provenienti da areali originari as-
sai prossimi a quelli di introduzione. Carpa e carassio dorato sono le specie esotiche tra-
piantate presenti nel maggior numero di tratti fluviali della regione. Oltre al carassio dorato, 
specie invasive di particolare pericolosità per la fauna ittica indigena per la facilità con cui 
sono in grado di propagarsi spontaneamente attraverso le connessioni della rete idrografi-
ca (Ghetti et al., 2007), sono costituite dalla pseudorasbora e dal barbo europeo. Fortuna-
tamente entrambe queste specie mostrano di avere nelle Marche ancora una diffusione 
molto limitata e ristretta ad un numero ridotto di siti. La pseudorasbora è nota per essere il 
vettore di un pericoloso agente infettivo di origine virale, conosciuto come “Rosette Like 
Agent”, che ha causato in Gran Bretagna la forte rarefazione di alcuni ciprinidi indigeni 
(Gozlan et al., 2005). Il barbo europeo si è dimostrato un efficace competitore che interagi-
sce negativamente con le preesistenti popolazioni di barbi autoctoni (Carosi et al., 2006). Il 
rischio per il barbo comune è rappresentato anche dal fenomeno dell’inquinamento geneti-
co, dal momento che fra le specie del genere Barbus l’ibridazione è un fenomeno abba-
stanza frequente (Philippart e Berrebi, 1990; Betti, 1993). Il carassio dorato, oltre a com-
petere per le risorse con le specie dalle simili esigenze ecologiche, è in grado di modificare 
a livello complessivo gli ecosistemi acquatici in cui viene introdotto (Lorenzoni et al., 
2007a, 2010b). 

Per quanto riguarda l’abbondanza delle singole specie ittiche, densità medie partico-
larmente elevate sono raggiunte dalla lampreda padana (0,44 ind m-2), dal persico reale 
(0,35 ind m-2) e dalla trota iridea (0,29 ind m-2): tali specie, possedendo tutte un areale 
molto ristretto, possono essere considerate come poco diffuse, ma localmente anche mol-
to abbondanti. Il cavedano (0,27 ind m-2), il vairone (0,24 ind m-2), il ghiozzo (0,18 ind m-2), 
lo scazzone (0,17 ind m-2), la trota fario (0,16 ind m-2) e la lasca (0,16 ind m-2) sono le spe-
cie ad ampia diffusione che nelle Marche appaiono anche le più abbondanti. E’ confortante 
notare che in questo caso si tratta esclusivamente di specie indigene: le specie esotiche, 
quindi, oltre ad essere poco diffuse sono, con pochissime eccezioni (iridea e persico reale) 
anche le meno abbondanti. L’alborella, che è fra le specie esotiche quella che presenta la 
diffusione più estesa, raggiunge abbondanze di medio livello (0,09 ind m-2). Purtroppo, a 
causa dell’incompletezza dei dati, non è possibile effettuare una simile analisi quantitativa 
mediante la biomassa areale: ciò avrebbe permesso di trarre ulteriori e significative consi-
derazioni, differenziando ulteriormente l’analisi. E’ noto, infatti, che densità e standing crop 
rappresentano parametri complementari fra loro: il primo tende a sopravvalutare 
l’importanza delle specie di piccole dimensioni e dei giovani esemplari, il secondo, al con-
trario, l’importanza degli esemplari più anziani e delle specie con dimensioni medie elevate 
(Odum, 1988). Anche questo appare un limite dell’attuale Carta Ittica delle Marche che 
può essere superato mediante futuri aggiornamenti. 

Per quanto riguarda le singole province, Macerata risulta quella in cui è stato rinvenu-
to il numero più elevato di specie ittiche: sono presenti tutte quelle delle altre province, ad 
eccezione di barbo canino ed europeo, gambusia e pseudorasbora, per un totale quindi di 
23 specie. La lampreda padana, il lucioperca, il persico reale e la sanguinerola sono esclu-
sivi di tale territorio, non essendo mai stati catturati nei corsi d’acqua delle altre province. 
Pesaro e Urbino è caratterizzato da una ricchezza di specie inferiore: sono state rinvenute 



Pagina 591 

19 specie, con la presenza esclusiva di barbo europeo e pseudorasbora. Nel territorio di 
Ancona le specie catturate sono ancora meno, assommando a 16 taxa, mentre la riduzione 
è ancora più accentuata nella provincia di Ascoli Piceno (11 specie); Fermo fra tutte le pro-
vince marchigiane si caratterizza per una fauna ittica estremamente povera, essendo costi-
tuita da sole 7 specie. Ascoli Piceno, pur non essendo in possesso di una lista faunistica 
particolarmente ampia, presenta 2 specie esclusive (barbo canino e gambusia); Ancona e 
Fermo non detengono il monopolio di alcuna specie ittica.  

La spiegazione più plausibile per spiegare la variazione nel numero di specie osserva-
bile fra una provincia e l’altra sembra riconducibile alla loro diversa estensione territoriale, 
secondo uno schema molto frequente in situazioni di questo genere (Odum, 1988). Ad 
un’analisi di regressione lineare, infatti, la correlazione fra la superficie territoriale delle 
singole province e il numero di specie ittiche presenti è risultata positiva ed altamente si-
gnificativa. A ciò si deve sovrapporre l’effetto dei fattori storici e zoogeografici legati alle 
vicende glaciali, già discussi all’inizio di questo capitolo, ma anche le differenze geografi-
che fra i diversi territori e l’esistenza di un legame fra gradiente longitudinale e ricchezza di 
specie. Fermo ed Ascoli Piceno, infatti, sono anche la province che possiedono le quote alti-
metrica medie più elevate e ciò rappresenta dal punto di vista delle specie ittiche presenti 
un ulteriore fattore di penalizzazione. La relazione che lega la ricchezza di specie al gra-
diente longitudinale è stata, infatti, dimostrata dalle analisi statistiche condotte, che evi-
denziano la tendenza all’aumento progressivo e costante delle specie presenti scendendo 
verso valle nei corsi d'acqua che costituiscono il reticolo idrografico delle Marche. 

La massima ricchezza raggiunta è pari ad 11 specie ittiche contemporaneamente 
presenti in un unico sito di campionamento. Per quanto riguarda i singoli bacini imbriferi, la 
ricchezza media più elevata viene raggiunta nel fiume Foglia, con un valore di 4,9 specie, 
anche se una ricchezza di specie media superiore a 4 è stata rilevata anche nel Cesano, 
nel Metauro, nel Musone e nel Potenza. Una ricchezza di specie particolarmente scarsa 
contraddistingue, all’opposto, i bacini dei fiumi Aso, Misa e Tevere che presentano sempre 
ed esclusivamente comunità monospecifiche. Per quanto riguarda la presenza di comunità 
ittiche particolarmente ricche e differenziate, i valori massimi del numero di specie sono 
stati rilevati nel bacino del fiume Chienti e Esino, dove il valore massimo di ricchezza risulta 
pari a 11 specie, nel Metauro (10 specie) e nel Cesano, Foglia e Potenza (9 specie).  

Dei 205 settori fluviali per i quali è stata rilevata la presenza di un’adeguata comuni-
tà ittica, il 44,90% del totale è stato attribuito alla zona superiore della trota, mentre il 
15,10% è risultati ascrivibile alla zona inferiore della trota; complessivamente, quindi, il 
60% dei siti campionati appartiene alla regione dei salmonidi. Tale valore percentuale ap-
pare probabilmente sovradimensionato rispetto alle vocazioni naturali dei fiumi delle Mar-
che. Per quanto riguarda la zona a barbo, essa interessa il 37,60% del totale, mentre la 
zona della carpa e della tinca insiste su un numero del tutto trascurabile dei siti campionati 
(pari all’1,50% del totale); la regione a ciprinidi coinvolge, quindi, il 39,10% dei siti fluviali 
indagati. Trascurabile è anche il contributo degli ambienti di transizione, che interessano 
l’1,00% del totale dei settori campionati; in questo ultimo caso è possibile che il dato sia 
condizionato dalle diverse scelte operate degli autori delle Carte Ittiche Provinciali, ma an-
che dall’oggettiva difficoltà che esiste nel campionare tali ambienti per la ridotta efficienza 
degli elettrostorditori ad operare in acque ad elevato tenore di sali disciolti (Cowx, 1990; 
Reynolds, 1996).  

Per quanto riguarda la ripartizione percentuale delle diverse zone ittiche nel campio-
ne disaggregato per provincia si evidenzia come la provincia di Ascoli Piceno sia la sola che 
possiede tutte le 5 zone previste dal modello di zonazione adottato. In tale provincia si os-
serva una netta prevalenza delle regione a salmonidi, che interessa il 72,00% del totale 
delle stazioni di campionamento indagate, delle quali il 52,00% appartengono alla zona 
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superiore della trota. La zona del barbo riguarda il 20,00% dei tratti fluviali, mentre la zona 
della carpa e della tinca e gli ambienti di transizione si estendono ciascuno sul 4,00% dei 
settori indagati. La provincia di Fermo è quella a maggiore vocazione salmonicola: la zona 
superiore della trota assume il netto predominio su tutte le altre categorie, estendendosi al 
74,00% dei tratti indagati. La zona del barbo interessa il 21,00% dei siti e la zona di transi-
zione il 5,00%; la zona inferiore della trota e quella della carpa e della tinca sono risultate 
del tutto assenti. Nella provincia di Macerata ed in quella di Ancona è stata registrata la 
presenza di sole 3 zone ittiche sulle 5 previste dal modello, risultando in entrambi i casi 
assente sia la zona della carpa e della tinca, sia quella di transizione. Nel territorio di Ma-
cerata la zona superiore della trota (56,00% del totale) predomina su quella del barbo 
(35,00%) e sulla zona inferiore della trota (10,00%). I rapporti sono invertiti nella provincia 
di Ancona, che appare la provincia a vocazione più ciprinicola fra tutte: ad assumere mag-
giore rilievo è la zona del barbo (68,00%), mentre le due zone a salmonidi rivestono pari 
importanza fra loro, ciascuna con il 16,00% dei siti indagati. La provincia di Pesaro e Urbi-
no è quella con il maggiore equilibrio nelle frequenze delle diverse zone ittiche: la zona del 
barbo prevale sulle altre (42,00%), rilevante è anche la presenza della zona superiore della 
trota (34,00), alla quale fa seguito con percentuali non trascurabili la zona inferiore delle 
trota (22,00%). Più penalizzata è la zona della carpa e della tinca (3,00% del totale), men-
tre del tutto assenti nel piano dei campionamenti della Carta Ittica di Pesaro e Urbino sono 
gli ambienti di transizione (De Paoli et al., 2007). 

Per quanto riguarda i singoli bacini imbriferi dei principali corsi d’acqua regionali è 
possibile osservare come solo nel caso del fiume Tronto sia presente la completa succes-
sione in zone tipica del decorso longitudinale di un corso d’acqua. Tale situazione ideale 
non si osserva per nessun altro dei bacini fluviali indagati. In alcuni casi ciò è effettivamen-
te dovuto a motivazioni prettamente geografiche: il bacino del Tevere presenta la totalità 
dei settori indagati attribuibili alla zona superiore della trota, in quanto tale corso d’acqua 
comprende nella sua porzione marchigiana la sola parte montana del fiume Nera. Nel Misa 
e nel Tesino il 100% delle stazioni indagate è attribuibile alla zona del barbo, a causa delle 
motivazioni geografiche che nelle Marche comportano una penalizzazione dei settori fluvia-
li della zona della carpa e della tinca. Per gli altri fiumi principali della regione è, tuttavia, 
possibile che l’assenza di una o più zone ittiche sia la conseguenza di un difetto nei relativi 
piani di monitoraggio: ciò è evidente in tutti i casi in cui in un intero bacino imbrifero non è 
stata rilevata la presenza di una zona ittica, pur in presenza di quelle che la precedono e la 
seguono nel classico schema di sostituzione fra comunità ittiche lungo il gradiente longitu-
dinale di un fiume (Huet, 1949; Mearelli et al., 1995). Emblematico a questo proposito è 
l'esempio del bacino del fiume Aso, in cui dalla zona superiore della trota si passa diretta-
mente agli ambienti di transizione. Le informazioni ottenute dalla ricerca potranno risultare 
di grande aiuto nella pianificazione di un futuro monitoraggio per un aggiornamento della 
Carta Ittica Regionale. 

La zona superiore della trota è ben contraddistinta per la presenza dello scazzone, la 
trota iridea e la trota fario, talvolta associate con lampreda padana, l’anguilla ed il vairone; 
rare o occasionali, sono le presenze delle altre specie. Nella zona inferiore della trota le 
specie caratterizzanti risultano la trota fario ed il vairone; altre specie comuni in tale zona 
ittica sono spesso quelle tipiche delle zone limitrofe, com’è il caso dello scazzone (zona 
superiore della trota) o dei ciprinidi reofili della zona del barbo (alborella, barbo comune e 
canino, cavedano, lasca e rovella), unitamente all’anguilla e al ghiozzo padano. Nella zona 
del barbo si rinviene anche la maggior parte delle specie esotiche, alcun frequenze suffi-
cientemente elevate da risultare delle buone specie caratterizzanti, come l’alborella, il ca-
rassio dorato, la carpa ed il gobione. Il fatto che alcune specie tipicamente limnofile rag-
giungano la loro maggiore percentuale di presenza nella zona del barbo (carpa, carassio 
dorato, lucioperca), è probabilmente indice del ruolo determinante che alcuni invasi artifi-
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ciali hanno nel determinare la composizione delle comunità ittiche presenti nei tratti fluviali 
ad essi sottesi. 

La zona della carpa e della tinca risulta molto mal caratterizzata e ciò è da ricondurre 
alla sua limitata estensione nei fiumi marchigiani: pochi sono infatti i tratti fluviali aventi 
condizioni ambientali tipiche di tale zona ittica e che dovrebbero essere contraddistinti dal-
la presenza di alcune specie ittiche limnofile e a deposizione fitofila, quali la carpa, la scar-
dola e la tinca. A tali specie si dovrebbero associare pesci più tolleranti ed ampiamente dif-
fusi, come il cavedano e l'alborella, e quelli provenienti dalla limitrofa zona del barbo, come 
la lasca, il cobite, il barbo stesso e la rovella, oltre ad alcuni predatori come il persico reale, 
il lucioperca, il pesce gatto e, dove è possibile trovarlo, anche il luccio (Huet, 1949; Mearel-
li et al., 2005). Come evidenziato anche da De Paoli et al. (2007), a causa delle sue carat-
teristiche geografiche, nelle Marche la porzione vocata ad ospitare i ciprinidi limnofili viene 
di fatto a mancare o ad essere limitata alle zone di foce a mare. I pochi settori fluviali attri-
buibili nelle Marche alla zona della carpa e della tinca appaiono scarsamente caratterizzati 
da una propria comunità ittica, ma vedono soprattutto la presenza della gambusia e della 
pseudorasbora.  

La realizzazione della carta della zonazione ittica è stata da supporto alla classifica-
zione dei corsi d'acqua, effettuata seguendo le indicazioni della L.R. 11/2003, che suddivi-
de le acque interne della Regione in tre categorie. I risultati dell’elaborazione dei dati evi-
denziano come la presenza della Categoria A - Acque a salmonidi si estende ad oltre la me-
tà dei siti indagati: 105 settori fluviali (pari al 50,50% del totale) sono stati infatti attribuiti 
a tale categoria, mentre 46 (pari al 22,10% del totale) sono risultati ascrivibili alla Categori-
a B - Acque miste. Alla Categoria C - Acque a ciprinidi appartengono 57 stazioni di campio-
namento, pari al 27,4% del totale dei siti indagati. Le analisi evidenziano ancora una volta 
come le acque salmonicole siano probabilmente sovradimensionate rispetto alle reali vo-
cazioni del territorio marchigiano: oltre il 70% dei siti campionati rientra nelle categoria del-
le acque pregiate a vocazione salmonicola o mista (Categoria A e B).  

La ripartizione percentuale delle categorie gestionali nel campione disaggregato per 
provincia evidenzia come nel solo territorio di Ancona le acque di Categoria C prevalgano 
su quelle a vocazione salmonicola: le percentuali sono pari al 57,89% per le acque a cipri-
nidi, al 26,32% per le acque miste e al 15,79% per le acque a salmonidi. La provincia di 
Pesaro e Urbino è caratterizzata da un sostanziale equilibrio nella ripartizione dei siti inda-
gati nelle 3 diverse categorie gestionali: il 34,18% appartiene alla Categoria C, il 25,58% 
alla Categoria B e il 39,24% alla Categoria A. Nelle tre rimanenti province a prevalere netta-
mente è sempre la Categoria A - Acque a salmonidi, con percentuali che variano dal massi-
mo assoluto raggiunto da Fermo, pari al 73,78% del totale (Categoria B = 10,53%; Catego-
ria C = 15,79%), al 62,96% di Ascoli Piceno (Categoria B = 14,81%; Categoria C = 22,22%) 
e al 62,50% di Macerata (Categoria B = 21,88%; Categoria C = 15,63%). 

Le diverse categorie gestionali sono caratterizzate da valori medi di abbondanza ittica 
totale progressivamente più elevate: la densità media calcolata per le acque di Categoria A 
- Acque a salmonidi è nettamente inferiore agli altri settori gestionali (0,288 ind m-2); nelle 
acque di Categoria B - Acque miste raggiunge il valore medio di 0,646 ind m-2 ed incremen-
ta ulteriormentenelle acque di Categoria C - Acque a ciprinidi (0,756 ind m-2).  

L’analisi di regressione conferma la tendenza ad un incremento dell’abbondanza itti-
ca lungo il gradiente longitudinale: è tuttavia possibile notare che all'aumentare della di-
stanza dalla sorgente si associa anche una maggiore propensione ad un’espansione della 
variabilità dei valori. Nei tratti montani i corsi d'acqua hanno popolamenti ittici generalmen-
te meno abbondanti, mentre a valle il numero di esemplari che compone la comunità può 
incrementare progressivamente, anche se ciò non sempre avviene: ad una più generale 
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situazione di elevata densità si associano, anche verso valle, frequenti condizioni di penu-
ria ittica. E' quindi possibile che ad una oggettiva tendenza all'aumento dell'abbondanza 
ittica lungo il gradiente longitudinale si associno altri fattori, che agiscono a scala locale, 
sovrapponendosi e contrastando tale fenomeno: non è possibile escludere che in tale con-
testo possa risultare determinante l'influenza di alcuni fattori di disturbo di origine antropi-
ca (degrado della qualità dell'acqua, alterazioni degli habitat, elevata pressione di pesca, 
carenza idrica, interruzioni della continuità fluviale, ecc.). L’assenza di dati omogenei sulla 
qualità degli ambienti indagati dal monitoraggio ittico, in genere essenziale in questo tipo 
di ricerche, purtroppo non permette di approfondire ulteriormente la questione. Sarebbe 
auspicabile che tale lacuna venga colmata da future ricerche.  

Le informazioni raccolte nel corso dell’indagine hanno permesso un’elaborazione di 
sintesi attraverso tecniche di analisi multivariata i cui risultati sembrano descrivere in mo-
do molto efficace i cambiamenti ambientali che si verificano nei corsi d’acqua delle Mar-
che lungo il gradiente longitudinale. Si osserva che all’aumentare della distanza dalla sor-
gente e del bacino sotteso si realizza una concomitante e progressiva diminuzione della 
quota, alla quale si associano ridotte pendenze e piovosità medie: ciò conferma ancora 
una volta l’esistenza di una relazione fra parametri ambientali che appare fortemente in-
fluenzata dall’evoluzione longitudinale dei fiumi. Tale influenza risulta anche fondamentale 
nel determinare la composizione delle comunità ittiche che si sostituiscono lungo la diret-
trice monte - valle. Ogni specie, rispondendo ai cambiamenti ambientali che avvengono 
lungo il gradiente longitudinale del fiume, si colloca nei settori fluviali in cui trova le condi-
zioni che meglio rispondono alle proprie preferenze ecologiche: ciò determina la presenza 
di comunità ittiche diversificate e contigue fra loro, che si dispongano in successione, pro-
cedendo da monte verso valle, lungo una curva che segue abbastanza fedelmente i model-
li teorici di zonazione (Huet, 1949).  

Nella zona montana dell’area indagata si posizionano le specie più spiccatamente  
reofile, che nelle Marche risultano rappresentate dalla trota iridea, barbo canino, scazzone 
e fario. Queste specie vengono progressivamente sostituite, procedendo verso valle, da un 
gruppo assai ampio di specie che prevale nel tratto intermedio dei corsi d’acqua e che è 
composto da: triotto, vairone, ghiozzo padano, salmerino di fonte, barbo europeo, lampre-
da padana, sanguinerola, persico reale, carpa, lucioperca, carassio dorato, savetta, gobio-
ne, lasca, rovella, cavedano, cobite e barbo comune. Nella porzione terminale della curva, 
che corrisponde al tratto inferiore dei fiumi caratterizzati dalla più ampia superficie del ba-
cino sotteso e dalla maggiore distanza dalla sorgente, si posizionano le specie ittiche più 
limnofile: anguilla, persico sole, alborella, pseudorasbora e gambusia.  

Dalle analisi è possibile trovare piena conferma della validità dei modelli di zonazione 
adottati: esiste una buona sovrapposizione fra evoluzione longitudinale dei corsi d'acqua, 
composizione delle comunità ittiche ed assegnazione delle stazioni di campionamento alle 
rispettive zone ittiche. L’analisi sembra tuttavia indicare anche come molte stazioni di cam-
pionamento siano state attribuite alle zone inferiore e superiore della trota in modo abba-
stanza forzato rispetto alle loro potenzialità naturali: ciò in parte è dovuto ad una generale 
tendenza a sovrastimare il numero dei corsi d’acqua aventi caratteristiche adatte ad ospi-
tare la trota fario, ma ancora una volta evidenzia come la pratica dei continui e diffusi ripo-
polamenti effettuati con tale specie, ne amplino a dismisura la diffusione.  

 Si deve denunciare ancora una volta la presenza di un generale squilibrio nella com-
posizione complessiva del campione analizzato, con una collocazione delle stazioni di cam-
pionamento molto più fitta ed abbondante nella parte più montana della regione, mentre 
appare penalizzata la parte che costituisce i settori fluviali dei corsi d’acqua di maggiori 
dimensioni. I tratti montani di un sistema fluviale spesso rappresentano dal punto di vista 
ecologico una parte particolarmente importante di tutta la rete idrografica: è stato stimato, 
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che dal punto di vista quantitativo i torrenti di montagna possano rappresentare la grande 
maggioranza dell’estensione del reticolo idrografico di un fiume (Leopold et al., 1964), no-
nostante singolarmente abbiano piccole dimensioni. Diversi autori hanno suggerito che le 
parti montane di un fiume possono rappresentare un elemento fondamentale per il mante-
nimento della funzione, dell’integrità e della biodiversità di tutto il sistema fluviale (Meyer e 
Wallance, 2001; Heino et al., 2005; Meyer et al., 2007). Ciò nonostante non deve essere 
nemmeno sottovalutato il fatto che negli ambienti posti più a valle sono necessari minori 
cambiamenti nel gradiente ambientale per indurre più rapidi mutamenti nella composizio-
ne e nell'abbondanza delle biocenosi. Nella definizione di un reticolo di punti di campiona-
mento per una corretta campagna di monitoraggio della fauna ittica si devono necessaria-
mente tenere nella giusta considerazione tutti questi aspetti e definire dei criteri omogenei 
e validi per l'intero territorio. A questo proposito possono costituire un utile punto di riferi-
mento le indicazioni contenute nelle "Linee Guida per la redazione di una Carta Ittica" pro-
poste a cura dell'Associazione Italiana degli Ittiologi d'Acqua Dolce (AIIAD, 1996). 

Altre considerazioni di carattere generale che emergono dalle analisi riguardano i set-
tori attribuiti alla zona superiore della trota, che risultano abbastanza ben delineati e con-
traddistinti dal possedere le caratteristiche ambientali proprie dei corsi fluviali montani, 
con acque fresche, veloci e ben ossigenate. Altrettanto ben differenziata risulta la zona del 
barbo, che nell’area indagata è sicuramente quella che interessa la maggior parte dell'e-
stensione dei singoli corsi d'acqua più importanti, anche se non ciò non corrisponde ad 
un'altrettanta maggiore abbondanza delle stazioni di campionamento complessivamente 
ricadenti in tale zona ittica.  

Dai risultati delle varie analisi condotte, è evidente come la separazione fra una zona 
ittica e l’altra sia tuttavia abbastanza sfumata: di conseguenza i diversi popolamenti tendo-
no a sovrapporsi e a mescolarsi in vario modo fra loro. Come anche è stato già evidenziato 
in ricerche analoghe (Lorenzoni et al., 2010a), le stazioni attribuite alla zona inferiore della 
trota si configurano come un raggruppamento poco omogeneo e non troppo ben caratteriz-
zabile da un punto di vista ambientale. C'è da aggiungere inoltre, che la presenza della fa-
rio, specie caratterizzante le due zone ittiche della ragione a salmonidi, è stata sicuramen-
te ampliata in modo artificiale con i ripopolamenti. Da questo punto di vista, l'analisi rap-
presenta sicuramente lo strumento più adatto per rivedere e correggere alcune delle asse-
gnazioni fatte in precedenza e modificare alcune pratiche gestionali consolidate.  

Anche per quanto riguarda la zona della carpa e della tinca si possono fare alcune 
considerazioni: come ampiamente discusso in precedenza, una prerogativa delle Marche è 
quella di possedere un reticolo idrografico composto da corsi d’acqua con un regime preva-
lentemente torrentizio, aventi in genere un decorso abbastanza breve che impedisce loro 
di raggiungere dimensioni più ragguardevoli e che scorrono parallelamente fra loro su pia-
nure alluvionali poco estese, con gradienti non sempre deboli. In tale situazione difficilmen-
te si creano le condizioni tipiche dei tratti potamali, caratteristiche dei fiumi maggiori di-
mensioni e tali da poter ospitare una fauna ittica ricca e diversificata, composta da specie 
limnofile a deposizione fitofila, accompagnate da predatori e ciprinidi associati, con una 
comunità assimilabile quindi alla tipica zona della carpa e della tinca. I settori fluviali attri-
buibili a tale zona ittica sono nelle Marche estremamente poco numerosi e spesso 
l’assegnazione è più spesso conseguente alla presenza di alterazioni nella composizione 
originaria della fauna ittica, piuttosto che all’esistenza di caratteristiche realmente tipiche 
della zona della carpa e della tinca. I più probabili fattori perturbativi di origine antropica 
che alterano la composizione faunistica originale di alcuni dei settori fluviali permettendo-
ne l’attribuzione a tale zona ittica sono sicuramente l’inquinamento, l’alterazione degli 
habitat fluviali, i prelievi idrici e l’introduzione delle specie esotiche, tutti elementi che favo-
riscono l’espansione delle specie limnofile più adattabili alle alterate condizioni ambientali. 



A quanto riportato sopra si deve aggiungere che nelle Marche, come in molte altre 
realtà italiane, l’evoluzione delle caratteristiche ambientali e la successione delle comunità 
ittiche lungo il gradiente longitudinale è fortemente alterata dalla presenza degli invasi arti-
ficiali, che rappresentano dei serbatoi nei quali le specie ittiche limnofile, spesso di origine 
esotica, possono raggiungere abbondanze molto elevate. La diffusione verso valle da tali 
ambienti è facilitata, ma talvolta può avvenire anche verso monte, e la presenza degli inva-
si rappresenta una forma di forte alterazione delle comunità ittiche originarie. La gestione 
della fauna ittica non può quindi prescindere dalla conoscenza delle caratteristiche dei la-
ghi serbatoio distribuiti lungo il corso dei principali corsi d’acqua: l’aggiornamento delle in-
formazioni sugli ecosistemi fluviali e l’avvio di una fase di monitoraggio sugli ambienti 
d’acqua stagnante dovrebbero costituire il prossimo importante impegno per completare lo 
stato delle conoscenze e progredire nella gestione complessiva della fauna ittica del retico-
lo fluvio - lacustre della regione Marche. 

I dati e le elaborazioni effettuate nel corso della Carta Ittica delle Marche permettono 
di trarre delle indicazioni di carattere generale, utili già da ora a comprendere la realtà fau-
nistica dei corsi d’acqua indagati e ad approntare una prima serie di interventi per raziona-
lizzare la gestione della fauna ittica e disciplinare in modo scientificamente corretto le atti-
vità di pesca sportiva. I risultati ottenuti, inoltre, potranno essere utilizzati per ogni eventua-
le futuro controllo, in quanto rappresentano la base conoscitiva indispensabile per permet-
tere dei confronti e cogliere le dinamiche evolutive in atto; infine l’analisi dei risultati finora 
conseguiti consente di trarre delle fondamentali indicazioni per impostare al meglio i futuri 
programmi di monitoraggio, indispensabili per completare il quadro della situazione. In 
questo senso di grande utilità potrà risultare anche il fatto che tutte le informazioni raccol-
te dalla Carta Ittica Regionale sono state fatte confluire in un G.I.S., mediante il quale sarà 
possibile creare una interdipendenza con tutti gli altri strumenti di pianificazione territoriale 
a disposizione di Province e Regione. 

Alcune proposte gestionali possono essere già abbozzate ed alcuni primi suggerimen-
ti verranno forniti nel capitolo successivo; per altre più complete indicazioni è necessario 
prima procedere con ulteriori approfondimenti, in quanto le informazioni finora raccolte 
non esauriscono il quadro conoscitivo di una realtà così complessa rappresentata dalle ac-
que interne della regione Marche. 

Proposte gestionali già realizzabili: 

1. Nuova classificazione delle acque in categorie gestionali. 

2. Indicazioni in materia di ripopolamenti. 

3. Indicazioni in materia di attrezzature e periodi di divieto. 

4. Indicazioni in materia di contenimento delle specie alloctone. 

5. Indicazioni in materia di controllo dei laghi di pesca sportiva e loro adeguamen-
to. 

6. Indicazioni in materia di localizzazione dei campi gara, aree a regolamento spe-
cifico, bandite di pesca, ecc… 

7. Indicazioni in materia di conservazione delle specie di interesse comunitario 
all’interno della Rete natura 2000. 

8. Individuazione di una nuova rete di monitoraggio. 

9. Utilizzo dei pesci come indicatori biologici per l’applicazione della Direttiva 
2000/60 CE. 
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Informazioni necessarie per completare il quadro conoscitivo e strumento più adatto 
per la loro acquisizione: 

1. Fauna ittica degli invasi artificiali: Carta Ittica dei laghi. 

2. Dati idrologici (DMV) e di qualità dell’acqua in parallelo ai monitoraggi ittici: ag-
giornamento della Carta Ittica delle Marche. 

3. Opere in alveo e degli ostacoli alla circolazione dei pesci: censimento in collabo-
razione con guardie ecologiche volontarie, guardie ittiche volontarie, associazio-
ni dei pescatori sportivi. 

4. Caratteristiche genetiche delle popolazioni di trota fario: monitoraggio genetico. 

5. Dati di prelievo e sforzo pesca: acquisizione dei dati dei libretti di pesca. 
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14 - INDICAZIONI PRATICHE PER LA GESTIONE 
 

14.1 - Specie di particolare interesse ai fini della conservazione del-
la biodiversità e gestione delle aree della rete Natura 2000 

I Siti di Interesse Comunitario (SIC) e le zone di Protezione Speciale (ZPS) sono defini-
te dalla DIRETTIVA 92/43/CEE DEL CONSIGLIO del 21 maggio 1992 relativa alla conserva-
zione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, comune-
mente denominata Direttiva “Habitat” (Biondi, 2010). In tale documento sono elencate le 
linee guida per la conservazione della ricchezza biologica del territorio Europeo. Attraverso 
l’istituzione di SIC o ZPS l’Unione Europea intende conservare gli ambienti e le specie ani-
mali e vegetali che in ottica internazionale sono considerate a rischio di estinzione. Attra-
verso tale Direttiva sono elencati i singoli ambienti, specie animali e vegetali soggette a 
particolare protezione. 

Quelle che seguono sono le specie animali strettamente connesse alla gestione degli 
ambienti acquatici o comunque influenzabili da molte attività alieutiche potenzialmente 
presenti nelle acque interne regionali, soggette a conservazione nel territorio italiano: 

ANFIBI 

Salamandrina dagli occhiali Salamandrina terdigitata 

CICLOSTOMI 

Lampreda padana Lethenteron zanandreai  

Lampreda di mare Petromyzon marinus 

PESCI 

Storione Acipenser sturio 

Alosa o Cheppia Alosa spp.  

Trota macrostigma Salmo macrostigma 

Barbo canino Barbus meridionalis  

Barbo comune Barbus plebejus  

Lasca Chondrostoma genei  

Savetta Chondrostoma soetta  

Vairone Leuciscus souffia  

Rovella Rutilus rubilio  

Cobite Cobitis taenia  

Ghiozzo dell’Arno Padogobius nigricans  

Ghiozzetto cenerino Pomatoschistus canestrini  

Ghiozzetto di laguna Knipowitschia panizzai 

Nono Aphanius fasciatus 

Scazzone Cottus gobio  

INVERTEBRATI 

Gambero di fiume Austropotamobius pallipes  
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La trota macrostigma risultava l'unica specie di trota di ceppo mediterraneo presente 
nell'Italia centro - mediterraneo all'epoca in cui la lista è stata compilata. Oggi le conoscen-
ze sulla sistematica e la distribuzione delle trote autoctone mediterranee in Italia sono no-
tevolmente progredite (Kottelat e Freyhoff, 2007) e questa impostazione tassonomica si 
ritiene superata; tuttavia la lista degli allegati della Direttiva Habitat non è stata ancora ag-
giornata e questo potrebbe penalizzare la conservazione delle popolazioni autoctone di tro-
ta presenti in Italia. Si ritiene che tutte le forme mediterranee del Salmo trutta complex 
presenti nelle Marche dovrebbero essere, ai fini della loro conservazione, assimilate alla 
trota macrostigma, in attesa di un chiarimento sulla loro posizione sistematica e di un ag-
giornamento degli allegati della Direttiva Habitat. La distribuzione delle trote di ceppo me-
diterraneo, il loro grado di introgressione causato dall’ibridazione con esemplari di ceppo 
atlantico, la consistenza delle popolazioni e la loro ecologia devono essere indagate me-
diante una specifica ricerca. 

La lasca, la savetta ed il ghiozzo dell’Arno sono specie alloctone per le Marche e si 
ritiene pertanto che nei loro confronti non sia necessaria l’adozione di misure particolari di 
protezione. 

Per il nono e il barbo canino deve essere accertata la loro reale presenza nelle Mar-
che. 

Per la cheppia, lo scazzone, le lamprede di qualsiasi specie ed il gambero di fiume 
deve essere vietata ogni forma di prelievo, ad eccezione di quello operato a fini scientifici o 
di recupero e salvaguardia delle popolazioni. 

14.1.1 - Prescrizioni nelle aree Natura 2000 
Sulla base di quanto definito dall’Unione Europea sono elencate le azioni necessarie 

alla corretta gestione della risorsa ittica delle acque interne Marchigiane, ponderata sulla 
base delle conoscenze ed elaborazioni effettuate nella Carta Ittica Regionale. In ogni caso 
si precisa che la sede più opportuna per dare indicazioni puntuali, anche per quanto riguar-
da la gestione della fauna ittica, è costituita dai Piani di Gestione delle aree della Rete Na-
tura 2000 . 

1. Le specie animali sopra elencate presentano un’elevata priorità di conservazione e 
pertanto nei tratti fluviali ove risultano presenti, le azioni di recupero del pesce nei 
periodi siccitosi, la pulizia delle sponde, i lavori in alveo di qualsiasi genere, devono 
essere svolte in modo da ridurre al minimo gli impatti a carico delle popolazioni itti-
che e dell’ambiente che le ospita. Come previsto dalla Direttiva Habitat tutte le azioni 
condotte all'interno della Rete Natura 2000 che possono provocare un impatto sulle 
specie o sugli habitat in direttiva devono essere valutate tramite Valutazione d'Inci-
denza Ambientale (VIncA). 

2. Tutte le azioni intraprese nella gestione della fauna ittica che hanno per oggetto spe-
cie di interesse comunitario o habitat in cui sono presenti specie ittiche di interesse 
comunitario devono tener conto di questa loro importanza ai fini della conservazione 
della biodiversità. 

3. Anche i ripopolamenti con materiale ittico nei corsi d'acqua che ricadono almeno per 
un tratto all'interno della Rete Natura 2000 dove siano presenti specie ittiche di inte-
resse comunitario devono essere preceduti da Valutazione di Incidenza, che deve 
anche tener presente della possibilità che il materiale seminato possa spostarsi a 
monte e a valle del punto di immissione; si consiglia di utilizzare, quando presenti 
entro pochi km, gli sbarramenti insormontabili come limite per le semine. 

4. Le semine con salmonidi adulti devono essere vietate nei SIC e ZPS in cui sia accer-
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tata la presenza di lampreda padana, scazzone, gambero di fiume autoctono o sal-
mandrina dagli occhiali. 

 
 

14.2 - Categoria delle Acque 
La suddivisione dei corsi d’acqua adottata dalle province ai fini della categorizzazione 

gestionale delle acque è quella riportata nella Carta Ittica delle Marche. Per i corsi d’acqua 
eventualmente non considerati dalla Carta Ittica, la suddivisione in categorie deve essere 
effettuata, previo campionamento ittico, sulla base della composizione dell’ittiocenosi pre-
sente. 

I criteri di massima da adottare adottare nell’attribuzione della categoria gestionale 
sono i seguenti: 

Categoria A - Acque a salmonidi: presenza esclusiva di salmonidi o scazzone; comuni-
tà con composizione mista, ma con salmonidi dominanti ed in grado di riprodursi e quindi 
popolazioni ben strutturate con abbondanza degli stadi giovanili. 

Categoria B - Acque miste: dominanza dei ciprinidi reofili, soprattutto vairone, con 
presenza di popolamenti salmonicoli, ma con scarsa o nulla presenza degli stadi giovanili. 

Categoria C - Acque a ciprinidi: dominanza dei ciprinidi reofili, ma assenza di salmoni-
di; presenza di specie limnofile o ciprinidi associati. 

14.3 - Campi gara 
Le attività agonistiche sono definite dall’art. 27 della L.R. n 11/2003, ove sono defi-

nite due tipologie: il campo cara temporaneo ed il campo cara permanente secondo quan-
to sotto riportato: 

Articolo 27 (Attività agonistiche) 
1. Per attività agonistiche s'intendono le competizioni svolte in campi di gara per-

manenti o temporanei a norma dei regolamenti nazionali ed internazionali ap-
provati dal CONI, organizzate dalle associazioni piscatorie di cui all'articolo 5 su 
autorizzazione della Provincia. 

2. Le Province: a) predispongono il piano triennale per l'allestimento di campi di 
gara permanenti e determinano modalità e condizioni per il rilascio delle relati-
ve autorizzazioni; b) individuano entro il 31 gennaio di ogni anno i tratti dei corsi 
d'acqua in cui possono impiantarsi campi temporanei di gara con esclusione di 
quelli particolarmente vocati alla riproduzione ittiogenica e, sulla base delle ri-
chieste pervenute entro lo stesso termine, rilasciano le relative autorizzazioni. 

3. Nelle acque di Categoria C, durante le competizioni, non si applicano i divieti 
riguardanti le esche e le altre limitazioni disposte. Il pescato va mantenuto in 
vivo in apposito contenitore, avente diametro non inferiore a quaranta centime-
tri e lunghezza non inferiore al metro e cinquanta, munito di almeno quattro 
cerchi tendirete, e reimmesso in acqua al termine di ogni operazione di pesatu-
ra. 

4. Nelle acque di Categoria B, durante le competizioni, non si applicano le limita-
zioni del numero di catture, a condizione che i tratti interessati vengano preven-
tivamente ripopolati con soggetti adulti di trota fario alla presenza di due agenti 
di vigilanza, che predispongono apposito verbale di semina da trasmettere alla 
Provincia. 
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5. Nelle acque di Categoria A sono consentite le sole competizioni che prevedono 
il rilascio del pescato, fermo restando il divieto di immissione di specie ittiche al 
di fuori degli interventi di ripopolamento. 

6. Il campo di gara permanente è considerato impianto sportivo ed è sottratto al 
libero esercizio della pesca durante lo svolgimento dell'attività agonistica. 

7. Il campo di gara temporaneo è sottratto al libero esercizio della pesca e conces-
so alle associazioni organizzatrici: a) dalle ore zero del giorno di svolgimento 
della gara sino al termine della stessa, per acque di Categoria C; b) dalle ore 
zero del giorno precedente la gara sino al termine della stessa, per acque di Ca-
tegoria A e B.  

Nella legge la sola distinzione fra campo gara temporaneo e permanente si basa sul 
fatto di essere considerati degli impianti sportivi o meno. Sarebbe invece auspicabile intro-
durre una maggiore diversificazione fra le due categorie ponendo, ad esempio, anche dei 
limiti al numero di gare annue effettuabili in un campo gara temporaneo, al numero di par-
tecipanti alle gare di pesca e alla lunghezza dei tratti fluviali interessati dalla presenza del 
campo gara (non più di 1,0 - 1,5 km) e al tipo di gare (le gare Regionali, Nazionali ed Inter-
nazionali devono essere svolte solo su campi gara permanenti). 

Solo sulla base di indicazioni precise in tal senso si possono permettere esclusiva-
mente i campi gara temporanei anche nei SIC e ZPS.  

La scelta dei tratti fluviali idonei ad ospitare i campi gara da parte delle Province do-
vrà essere effettuata sulla base delle indicazioni riportate nella Carta Ittica Regionale, 
prendendo in considerazione i seguenti criteri: 

1. Categoria gestionale delle acque. 

2. Presenza/assenza degli stadi giovanili della trota fario. 

3. Presenza/assenza della lampreda padana, scazzone, gambero di fiume auto-
ctono o salmandrina dagli occhiali. 

4. Caratteristiche ambientali, qualità delle acque e caratteristiche qualitative dei 
popolamenti ittici. 

5. Presenza di SIC e/o ZPS. 

6. Progetto di recupero della trota fario di ceppo mediterraneo. 

In ogni caso un campo gara di qualsiasi tipo non deve essere localizzato: 

1. nei Parchi Nazionali, Parchi Regionali, Riserve o Oasi; 

2. nei settori fluviali in cui è prevalente la presenza di trote di ceppo mediterraneo; 

3. nei settori in cui è prevista la reintroduzione della trota fario di ceppo autocto-
no; 

5. nei tratti fluviali in cui risultano presenti lo scazzone, la lampreda padana, il 
gambero di fiume autoctono e la salmandrina dagli occhiali. 

6. nelle acque classificate di Categoria A - Acque a salmonidi. 

Altre indicazioni possibili che riguardano i campi gara sono le seguenti:  

1. il divieto assoluto di ripopolamento nelle acque di Categoria C- Acque a ciprinidi; 

2. l’uso esclusivo di salmonidi adulti nei ripopolamenti delle acque di Categoria B - 
Acque miste 
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Un campo gara permanente non deve essere localizzato:  

1. all’interno della rete Natura 2000 (S.I.C. e/o Z.P.S.); 

2. dove è stata accertata la presenza di aree riproduttive per le più importanti spe-
cie ittiche autoctone; 

3.  dove le caratteristiche del sito appaiono di particolare pregio ambientale. 

Le pratiche consigliate riguardante la conduzione dei campi gara e delle gare stesse, 
sulla base di quanto evidenziato dai risultati della Carta Ittica e tenendo nella giusta consi-
derazione le esigenze di conservazione della fauna ittica, sono le seguenti:  

1. All’interno della rete Natura 2000 la localizzazione di una campo gara deve esse-
re sottoposta a Valutazione d'Incidenza quando siano presenti specie ittiche di 
interesse comunitario; 

2. All’interno della rete Natura 2000 i ripopolamenti con salmonidi adulti devono es-
sere sottoposti a Valutazione d'Incidenza, quando siano presenti specie di interes-
se comunitario.  

3. I campi gara localizzati nello stesso corso d’acqua devono essere separati da un 
tratto lungo almeno come la somma dei due campi gara adiacenti. 

4. Un corso d'acqua non può ospitare campi gara che occupino complessivamente 
più della metà del suo intero corso. 

  

14.4 - Pastura: tipologie e limitazioni 
E' necessario giungere quanto prima alla definizione di un quantitativo massimo di 

esche e di pasture che si possono detenere ed utilizzare durante l'azione di pesca, con una 
normativa omogenea e concordata fra tutte le Province. 

14.5 - Tratti No Kill 
La pratica del Catch and Release (C&R), che di fatto è resa obbligatoria nei tratti No 

Kill e che anche nelle Marche sta diventando una pratica sempre più diffusa, obbliga il pe-
scatore a rilasciare il pesce dopo la cattura (Donaldson et al., 2008): riducendo la mortalità 
associata al prelievo essa rappresenta una pratica potenzialmente in grado di garantire 
una gestione compatibile con la conservazione della fauna ittica, senza rinunciare ai bene-
fici socio-economici legati alla presenza dei pescatori sportivi (Arlinghaus et al., 2002).  

Le caratteristiche delle singole specie ittiche, il tipo di esca utilizzata, il periodo 
dell’anno in cui si svolge l’attività di pesca ed il comportamento dei pescatori sportivi pos-
sono fortemente modificare la probabilità di sopravvivenza degli esemplari rilasciati 
(Bartholomew e Bohnsack, 2005). Per questo motivo, anche se alcune indicazioni di carat-
tere generale possono comunque essere formulate, è di fondamentale importanza aumen-
tare le conoscenze sulle popolazioni ittiche da gestire (Cooke e Schramm, 2007) e sui cor-
retti comportamenti da adottare durante l’azione di pesca, la cattura ed il rilascio del pesce 
catturato (Arlinghaus et al., 2007).  

Cooke e Suski (2005), ad esempio, elencano una lista di linee guida di validità gene-
rale da seguire per migliorare il grado di benessere dei pesci, riducendo i danni, lo stress e 
la mortalità che possono essere causati dalla pratica del C&R: 

1. Usare ami senza ardiglione.  

2. Fare in modo che la cattura duri il minor tempo possibile. Infatti l’“exhaustive exer-
cise” (o “burst”), dovuto alla lotta del pesce allamato per resistere alla cattura, pro-
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voca una considerevole acidosi extracellulare a causa dalla produzione anaerobica 
di acido lattico nella muscolatura bianca. Questa può provocare la morte del pe-
sce. Inoltre la produzione di acido lattico è maggiore nei pesci che successivamen-
te vengono esposti all’aria per periodi di tempo anche brevi; in questi casi si verifi-
ca un ulteriore incremento di mortalità (Ferguson e Tufts, 1992). Per tali motivi è 
importante tenere il pesce in acqua, anche dopo la cattura.  

3. Cercare di non toccare il pesce con le mani, e quando questo sia inevitabile, ba-
gnarsele prima.  

4. Rendere l'operazione di slamatura meno traumatica possibile. Se l'amo è rimasto 
infisso in profondità occorre tagliare il filo e liberare il pesce senza slamarlo. Le 
trote alle quali è stato lasciato l'amo nell'apparato boccale riescono nel 70% dei 
casi a liberarsi dello stesso dopo un periodo di 3-4 mesi. L'amo viene espulso dopo 
che attorno ad esso si è formato un ispessimento dell'epidermide; se l'aggancio 
avviene nell'esofago l'espulsione dell'amo diventa pressoché impossibile.  

5. Se il pesce, una volta slamato, mostra segni di asfissia, tenerlo qualche minuto in 
corrente per favorirne la ripresa. 

6. Non esercitare la pesca nei periodi e nelle ore della giornata più caldi. 

Risultati di parecchi studi suggeriscono che la mortalità causata da lesioni può esse-
re ridotta vietando l’uso delle esche naturali, le quali hanno una più alta incidenza di ag-
gancio profondo (branchie, cuore, cervello, esofago ed altri organi interni), rispetto alle e-
sche artificiali. Infatti la penetrazione dell’amo in profondità è associata anche ad una inci-
denza significativamente più alta delle emorragie nei pesci catturati con esche naturali 
(Diggles e Ernst, 1997). Gli ami singoli, specialmente se usati con esche naturali, danno 
una mortalità più alta di quelli tripli (Muoneke e Childress, 1994).  

Le indagini condotte sulla mortalità causata dal Catch and Release hanno dimostrato 
che l’uso delle esche naturali causa danni permanenti con effetti dannosi sulla sopravvi-
venza, soprattutto se vengono utilizzati ami normali (j-hook) e non gli ami circolari (circle 
hook) (Piccinini et al., 2006). 

La pratica del No Kill determina un significativo incremento della biomassa ittica nei 
settori fluviali in cui viene resa obbligatoria, comportando un aumento soprattutto degli in-
dividui di taglia maggiore e migliorando, pertanto, le capacità riproduttive della popolazio-
ne. I settori a regolamento specifico, inoltre, possono migliorare anche le abbondanze nelle 
popolazioni delle zone limitrofe, soggette a prelievo, fungendo da serbatoi dai quali i pesci 
possono propagarsi. L’istituzione dei tratti No Kill può, quindi, risultare estremamente utile 
nella gestione delle popolazioni salmonicole più pregiate e nelle aree in cui le esigenze di 
conservazione risultino prevalenti (Lorenzoni et al., 2009), quali le zone SIC e ZPS.  

Risulta abbastanza evidente dai dati rilevati da alcune Carte Ittiche Provinciali (De 
Paoli et al., 2007; Marconi 2009a) la necessità di razionalizzare la localizzazione dei tratti 
No Kill. Si precisa, in ogni caso, che per quanto riguarda i tratti a salmonidi una proposta 
definitiva può essere effettuata soltanto successivamente alla verifica dei risultati degli in-
terventi complessivi di recupero e reintroduzione della trota fario di ceppo mediterraneo: le 
modalità di pesca C&R, infatti, potranno essere delle valide tecniche di supporto nella pra-
tiche gestionali dei ceppi autoctoni.  

Alcune norme preliminari di carattere generale si possono, tuttavia, già essere indica-
te. Tali indicazioni valgono per qualsiasi categoria delle acque (Categoria A, B e C): 

1. I tratti No Kill possono essere localizzati in qualsiasi tratto fluviale in cui esisto-
no popolazioni ittiche in grado di riprodursi e di automantenersi, in assenza di 
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qualsiasi intervento a sostegno delle stesse con i ripopolamenti. I ripopolamen-
ti, quindi, devono essere vietati nei tratti No Kill: tale pratica appare, infatti, 
inconciliabile con tale tipo di gestione.  

2. Non esistono nessun altri vincoli o limitazioni all’istituzione di tratti No Kill in cui 
utilizzare le sole esche artificiali (moschera e camolera incluse), munite di sin-
golo amo senza ardiglione. 

3. E’ possibile istituire a scopo sperimentale alcuni tratti No Kill in cui utilizzare le 
esche naturali ed è obbligatorio per i pescatori sportivi l’utilizzo dell’amo circola-
re (circle hook).  

14.6 - Aree a pesca regolamentata 
L’istituzione delle aree a pesca regolamentata deve essere fortemente scoraggiata; i 

settori fluviali in cui viene praticata tale attività, infatti, sono interessate da immissioni pe-
riodiche di salmonidi adulti che possono causare un forte impatto sulle comunità autocto-
ne preesistenti. In ogni caso di istituzione, comunque, le aree prescelte devono: 

1. essere localizzate esclusivamente in tratti fluviali di Categoria B o C; 

2. essere localizzate esclusivamente in settori fluviali caratterizzati da una scarsa 
qualità ambientale; 

3. escludere le zone riproduttive delle specie ittiche autoctone; 

4. escludere le aree SIC e ZPS; 

5. escluderei tratti fluviali caratterizzati dalla presenza di specie ittiche di impor-
tanza conservazionistica: lampreda padana, scazzone, gambero di fiume auto-

ctono o salmandrina dagli occhiali. 

6. escludere tratti fluviali in cui sia stata 
accertata la presenza di popolazioni di trote 
fario di ceppo mediterraneo. 

14.7 - Specie alloctone 
Ancora dei dubbi permangono, sull’origine 
effettivamente autoctona nelle Marche di al-
cune specie ittiche, quali barbo canino, luc-
cio, scardola e tinca e sulla reale presenza di 
altre. In attesa di ulteriori e definitivi chiari-
menti, sono definite specie non autoctone o 
altresì alloctone per i corsi delle acque inter-
ne marchigiane, tutte le specie ittiche d'ac-
qua dolce che non rientrano nell’elenco ripor-
tato a fianco. Per maggiori chiarimento sulla 
corretta nomenclatura scientifica da adottare 
per le specie ittiche si fa riferimenti al testo 
della Carta Ittica. 

Secondo l’art. 18 della L.R. 11/2003, non è 
consentita l'immissione nei corsi d'acqua di 
specie o popolazioni non autoctone, con la 
sola eccezione della carpa erbivora. 

Pertanto le misure di salvaguardia o protezio-
ne previste dalle disposizioni adottate dalle 

Nome comune Origine 

Lampreda di mare indigena 
Lampreda padana indigena 
Alosa o Cheppia indigena 
Anguilla indigena 
Barbo canino indigena  
Barbo comune indigena 
Cavedano indigena 
Cobite indigena 
Ghiozzo indigena 
Lasca indigena 
Luccio indigena  
Nono indigena  
Rovella indigena 
Scardola indigena  
Scazzone indigena 
Spinarello indigena 
Storione indigena 
Tinca indigena  
Trota fario indigena 
Vairone indigena 
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singole Province (quali misure minime, limiti alle catture, periodi di divieto, ecc…) devono 
innanzitutto riguardare le specie ittiche autoctone. 

Sono definite invasive le specie alloctone di interesse alieutico incluse nell'elenco 
sotto riportato (Zerunian et al., 2009): 

Si ritiene che il materiale ittico catturato durante lo svolgimento di gare piscatorie e 
attribuibile alle specie alloctone invasive, non possa essere re-immesso in acqua al termi-

ne della gara stessa. I pesci catturati potranno essere trasportati in vivo, dall’Associazione 
organizzatrice dell’evento, all’interno di laghetti di pesca sportiva a pagamento (ad eccezio-
ne del siluro) allo scopo individuati; altresì tale materiale dovrà essere soppresso e smalti-
to secondo le prescrizioni dell’Unità Sanitaria Locale; le eventuali spese saranno a carico 
dell’Associazione organizzatrice.  

Per poter ospitare i pesci alloctoni invasivi, un laghetto di pesca sportiva a pagamen-
to non deve risultare in comunicazione diretta con le acque pubbliche e deve rispettare gli 
accorgimenti tecnici volti a garantire tale separazione, anche in situazioni meteorologiche 
ed idrauliche eccezionali. 

Le specie alloctone invasive catturate dal singolo pescatore che non partecipa ad e-
venti organizzati, dovranno essere soppresse e depositate presso i raccoglitori di umido ad 
uso civile, in alternativa possono essere consegnati al gattile o canile più vicino. 

Si consiglia la soppressione del Siluro, tramite decapitazione; tale azione dovrebbe 
essere comunicata tempestivamente alla Regione Marche la quale provvederà alla raccol-
ta dello stomaco ed un campione delle vertebre. 

Nessuna misura di salvaguardia può essere adottata nei confronti delle specie esoti-
che invasive, per le quali al contrario devono essere predisposti dei piani di eradicazione o 
di contenimento. 

14. 8 - Zone di ripopolamento a vocazione riproduttiva 
L’istituzione di tali aree è disciplinata dall’Art. 9 della a L.R. 11/2003 che ne indica il 

fine; tali aree hanno lo scopo di: 

Nome comune Nome scientifico 

abramide Abramis brama 
acerina Gymnocephalus cernuus 
aspio Aspius aspius 
barbo europeo Barbus barbus 
barbi spagnoli di tutte le specie (Luciobarbus comiza) (Luciobarbus graellsii) 
blicca Blicca bjoerkna 
carassio di tutte le specie (Carassius auratus) (Carassius carassius) (Carassius 

gibelio) 
gardon Rutilus rutilus 
moranec Pachychilon pictum 
pesce gatto Ameiurus melas 
pseudorasbora Pseudorasbora parva 
rodeo Rhodeus sericeus (Rhodeus amarus) 
siluro Silurus glanis 
gambero rosso Procambarus clarkii 
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 a) favorire la riproduzione naturale delle specie ittiche; 

 b) consentire l'ambientamento, la crescita e la riproduzione delle specie ittiche 
immesse a scopo di ripopolamento; 

 c) fornire, mediante cattura, specie ittiche destinate a scopo di ripopolamento. 

Per rendere efficaci tali aree si consiglia di limitarle ai tratti fluviali in cui la trota 
fario o le altre specie ittiche autoctone siano in grado di riprodursi e presentino una 
struttura per età equilibrata e composta da un numero di coorti adeguato alla longe-
vità della specie. Altri requisiti richiesti per l’istituzione di tale zone dovrebbero essere 
che:  

1. il tratto sia facilmente controllabile dalla vigilanza; 

2. la diffusione della fauna ittica non sia impedita dalla presenza di opere che in-
terrompano la continuità fluviale; 

3. non siano presenti specie alloctone e soprattutto invasive. 

Le Province possono disporre la cattura di specie ittiche a scopo di ripopola-
mento delle acque interne, valutando i rischi che tale pratica comporta per la diffusio-
ne delle specie non autoctone, selezionando i siti di prelievo fra quelli esenti da spe-
cie alloctone invasive. Tale scelta può essere operata utilizzando i risultati della Carta 
Ittica e verificando con un monitoraggio preventivo l'effettiva assenza di specie alloc-
tone. Il materiale catturato deve essere immesso solo nello stesso bacino o sub-
bacino idrico di provenienza. 

 

14.9 - Norme per il recupero 
Le azioni di recupero straordinarie di fauna ittica, durante i periodi di siccità o di 

lavori in alveo, devono essere svolte da personale competente, con attrezzatura omo-
logata e revisionata secondo le vigenti normative. 

I lavori in alveo, di qualsiasi natura, sia ordinari che straordinari, devono essere 
comunicati dall’ufficio proponente all’ufficio Gestione e Tutela delle Acque Interne o 
Ufficio Pesca dell’Amministrazione Provinciale di competenza, con un anticipo sulla 
data d’inizio dei lavori di almeno 5 giornate lavorative, così da poter valutare le even-
tuali azioni di recupero del materiale ittico. 

Il pesce catturato deve essere spostato nel primo luogo sicuro che si incontra 
scendendo verso valle o, in alternativa, verso monte; il materiale catturato deve esse-
re immesso solo nel bacino o sub-bacino idrico d’appartenenza. 

Le eventuali specie non autoctone devono essere separate dalle autoctone e 
smaltite analogamente a quanto descritto per le specie alloctone catturate durante le 
gare di pesca. 

 

14.10 - Zone di protezione 
L’istituzione di tali aree è disciplinata dall’Art. 10 della a L.R. 11/2003: le Province ai 

fini della tutela delle specie ittiche e della conservazione delle varietà autoctone, possono 
istituire zone di protezione in ambiti fluviali idonei. 

Allo scopo di preservare le residue popolazioni di trota fario di ceppo mediterraneo si 
ritiene indispensabile l’adozione temporanea di alcune misure precauzionali, in attesa dei 
risultati derivanti dalla realizzazione di un progetto di recupero complessivo di tali popola-
zioni: 
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1. la pesca è vietata all'interno della zona A del Parco Nazionale dei Monti Sibillini. 

2. l'istituzione di zone di protezione in tutti i settori in cui risultino presenti impor-
tanti nuclei residui di trote di ceppo mediterraneo. 

 

14.11 - Tesserino segna catture per le acque a salmonidi 
I libretti di pesca permettono di completare il quadro delle conoscenze sullo stato del-

la fauna ittica, raccogliendo informazioni non altrimenti acquisibili, come la stima del pre-
lievo e della pressione di pesca che insistono sui diversi corsi d’acqua della Regione. Il li-
bretto attualmente adottato, tuttavia, appare poco adatto allo scopo; si ritiene necessario 
per il futuro predisporre alcune modifiche che lo rendano più funzionale. Tali modifiche do-
vranno essere concordate fra le Province e proposte agli uffici Regionali competenti.  

Alcune proposte per rendere funzionale il tesserino segna catture potrebbero essere 
le seguenti: 

1. le Province si adoperano per la creazione di una banca dati dei punti di rilascio 
dei tesserini, ove sarà riportato il numero di telefono ed il nome 
dell’Associazione o del Negozio che li distribuisce. 

2. Sul tesserino devono essere riportati i codici dei principali bacini idrografici re-
gionali e sulla base di tali codici il pescatore dovrà indicare il luogo in cui si reca 
a pescare, le catture ivi effettuate e, facoltativamente, le dimensioni dei pesci 
catturati.  

3. I tesserini dovranno essere riconsegnati tassativamente entro una data indicata 
dal calendario piscatorio regionale. 

4. I dati presenti nei tesserini dovranno essere utilizzati per la valutazione dello 
sforzo pesca e del prelievo che insiste sui singoli bacini idrografici; anche sulla 
base di tali dati saranno quantificati i ripopolamenti da effettuarsi negli anni 
successivi. 

5. I dati di residenza del pescatore devono contenere, oltre che l’indirizzo per este-
so, anche il Codice di Avviamento Postale, la Regione di residenza e la sigla del-
la Provincia. 

 

14.12 - Recupero dei ceppi autoctoni di trota fario 
Allo scopo di aumentare artificialmente le abbondanze ittiche per esigenze legate 

all’attività alieutica, l’uomo ha interferito in maniera sostanziale sulla distribuzione delle 
specie ittiche, finendo per sconvolgere anche nelle Marche il quadro faunistico originario . 
Un’elevata pressione di pesca determina spesso un massiccio ricorso ai ripopolamenti e 
ciò ha drammaticamente stravolto le originarie comunità ittiche degli ambienti acquatici 
italiani. La parte montana dei corsi d’acqua dell’Italia centrale è caratterizzata da popola-
menti quasi monospecifici di trota fario. Ormai è scientificamente accertato che all'interno 
di Salmo trutta, esistono almeno due “ceppi” geneticamente e morfologicamente distingui-
bili: un ceppo atlantico caratteristico dell’Europa continentale atlantica, ed un ceppo medi-
terraneo presente nell’arco alpino dell’Italia occidentale e nell’Appennino.  

Le trote utilizzate per i ripopolamenti sono prevalentemente di ceppo atlantico e pro-
venienti da allevamenti di tipo intensivo; come tali presentano, quindi, un patrimonio gene-
tico che si distingue sensibilmente da quello delle popolazioni naturali con cui vengono in 
contatto. La trota di ceppo atlantico è stata, pertanto, diffusa al di fuori dell’areale origina-
rio, soppiantando parzialmente o del tutto le popolazioni autoctone di tipo mediterraneo, 
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mediante fenomeni di ibridazione ed inquinamento genetico.  

Per tali motivi, le attuali pratiche di allevamento e semina andrebbero riviste, rimpiaz-
zando gli stock attualmente utilizzati nelle troticolture con esemplari provenienti da ceppi 
indigeni mediterranei.  

Ricerche condotte dall'Università Politecnica delle Marche hanno evidenziato la pre-
senza di popolamenti salmonicoli riconducibili al ceppo mediterraneo in vari corsi d'acqua 
della regione, fra i quali alcuni ricadenti all'interno del Parco Nazionale dei Monti Sibillini.  

Il quadro complessivo della situazione dei popolamenti di trota fario nella regione 
Marche appare comunque fortemente compromesso dal fenomeno dell’inquinamento ge-
netico e appare non più procrastinabile un radicale cambiamento nelle strategie degli in-
terventi a sostegno dei popolamenti salmonicoli. E’ bene ricordare a tale proposito che la  
L.R. 11/2003 all’art. 18 (Tutela della biodiversità) testualmente recita: “Non è consentita 
l'immissione nei corsi d'acqua di specie o popolazioni non autoctone, con la sola eccezione 
della carpa erbivora”.E' necessario un progetto di salvaguardia del ceppo mediterraneo au-
toctono che non può più essere inteso come un normale intervento a sostegno delle popo-
lazioni selvatiche di trota fario sottoposte a prelievo alieutico, come normalmente possono 
essere considerati i ripopolamenti, ma piuttosto come una vera e propria operazione di 
conservazione e recupero nel territorio regionale di un taxon che è a forte rischio di estin-
zione. In molti casi si tratterà di effettuare delle vere e proprie reintroduzioni, dal momento 
che nella maggior parte dei corsi d’acqua della regione, la trota fario di ceppo mediterrane-
o deve ritenersi estinta. Il recupero delle popolazioni autoctone di trota è un’operazione 
complessa e di medio-lungo periodo che deve prevedere l’adozione di tutta una serie di 
interventi normativi e gestionali che vanno ben al di là di una semplice riconversione degli 
impianti di allevamento e che pertanto necessitano della realizzazione di un apposito pro-
gramma di interventi, allo scopo realizzato.  

14.13 - Ripopolamenti a salmonidi 
I piani di ripopolamento indicano, in genere, il tipo, la taglia e il numero di pesci da 

immettere in un singolo tratto di fiume. La specie da utilizzare va innanzitutto valutata sulla 
base delle caratteristiche ambientali e sulle comunità ittiche presenti, utilizzando i dati del-
la Carta Ittica delle Marche.  

La taglia degli esemplari da immettere, invece, va scelta sulla base delle caratteristi-
che ambientali del sito e degli obiettivi che si vogliono raggiungere; i quantitativi si stimano 
tenendo conto delle capacità produttive del corso d'acqua (dati dalla Carta Ittica), della sua 
ampiezza, della mortalità naturale della specie immessa nelle varie fasi dello sviluppo e del 
prelievo operato da parte dei pescatori nell’esercizio della pesca (dati dai libretti di pesca). 

Di seguito si riportano le principali caratteristiche dei ripopolamenti che possono es-
sere effettuati con soggetti in diverse fasi di sviluppo. 

Ripopolamento con uova embrionate 

Il metodo è valido in genere per i Salmonidi e si effettua utilizzando le uova in cui 
nell’embrione si nota la formazione delle vescicole ottiche (uova embrionate). Per la semi-
na in genere si usano le scatole Vibert, contenitori in plastica con le pareti traforate da fes-
sure oblunghe in grado di trattenere le uova, ma permettere la fuoriuscita dell'avannotto 
subito dopo la schiusa. Ogni scatola contiene un numero di uova variabile da 600 a 1000 
e viene collocata sul fondo dei corsi d’acqua in cui esistono le condizioni ambientali idonee 
alla riproduzione naturale. E’ preferibile scegliere settori fluviali con profondità compresa 
tra 20 e 40 cm, velocità di corrente di circa 0,40 m s-1 e fondo ghiaioso-ciottoloso. Le sca-
tole Vibert vanno posizionate nell’alveo ad una profondità sufficiente a mantenere le uova 
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al buio, garantendo tuttavia un buon ricambio dell’acqua; risultano poco adatte in presen-
za di corrente eccessiva, notevole torbidità, scarsa qualità delle acque e in presenza di se-
dimento a granulometria troppo fine. In questi casi è preferibile adottare altri metodi di ri-
popolamento. 

I vantaggi del ripopolamento con uova embrionate sono costituiti da: 

1. semplificazione delle operazioni di trasporto; 

2. garanzia di una più spiccata rusticità degli individui nati in condizioni naturali; 

3. convenienza economica. 

I limiti del ripopolamento con uova embrionate sono costituiti da: 

1. laboriosità nelle operazioni di sistemazione, controllo e recupero dei contenitori; 

2. possibilità di danneggiamenti accidentali in seguito ad eventi di piena;  

3. minori garanzie di ottenere percentuali di sopravvivenza elevate. 

Considerando che, in linea di massima, le uova si schiudono con percentuali prossi-
me al 90-95%, si dovrebbero seminare con questo metodo quantitativi massimi prossimi a 
quelli previsti per gli avannotti (2-4 uova m-2 di corso d'acqua). 

Periodo di semina per i salmonidi: da gennaio a marzo, periodo in cui le uova embrio-
nate sono disponibili.  

Ripopolamento con avannotti 

Si considera avannotto la trota dalla nascita sino a circa due mesi d'età. Dalla schiu-
sa (che è diluita in circa 40-50 gradi giorno-1) per circa 2-6 settimane (150-160 gradi gior-
no-1 circa) gli avannotti si alimentano non assumendo cibo dall’esterno, ma mediante il 
sacco vitellino dove sono contenute riserve nutritive (residuo del tuorlo).  

Gli avannotti vanno seminati preferibilmente in acque poco profonde (20-40 cm), a 
corrente moderata e preferibilmente in assenza di predatori; vanno evitate le zone più pro-
fonde dove possono essere presenti trote di taglia elevata, dato che in questa specie è ab-
bastanza comune il fenomeno del cannibalismo. Il ripopolamento con avannotti è partico-
larmente consigliabile in quei corsi d'acqua dove le condizioni ambientali risultano ancora 
relativamente buone. 

I vantaggi del ripopolamento con avannotti sono costituiti da: 

1. discreta capacità di adattamento al nuovo ambiente; 

2. buona rusticità degli individui una volta che si sono accresciuti; 

3. elevata produttività naturale e condizioni ambientali ottimali nel periodo in cui vie-
ne effettuata la semina; 

4. convenienza economica; 

5. bassi costi di trasporto. 

Il trasporto può essere effettuato utilizzando sacchi di plastica riempiti con poca ac-
qua ed insufflati di ossigeno. A questo proposito è comunque necessario sottolineare che, 
come gli adulti, anche gli avannotti possono andar incontro a stress, soprattutto se vengo-
no coperte grandi distanze. La contrazione muscolare ed il movimento determinano, infatti, 
la produzione di acido lattico che, accumulato nel corpo, può provocare la morte anche al-
cuni giorni dopo la semina. 

I limiti dell’utilizzo degli avannotti sono costituiti da: 
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1. particolare sensibilità al trasporto; 

2. elevata mortalità anche in seguito alla predazione. 

Periodo di semina: il ripopolamento con avannotti di salmonidi va eseguito fra i mesi 
di febbraio-aprile. Deve essere preferenzialmente eseguito quando non è ancora completa-
mente riassorbito il sacco vitellino, in modo che si eviti per i primi giorni la ricerca del cibo e 
si favorisca l’acclimatazione al nuovo ambiente. La densità di semina consigliata è di 1-4 
avannotti m-2 di superficie; tale valore massimo è da considerare come un limite da non 
superare se si vogliono evitare gli effetti negativi dati dalla presenza di fenomeni competiti-
vi e, in ogni caso, è consigliato soltanto in caso di ambienti in cui siano assenti gli esempla-
ri selvatici. 

Ripopolamento con novellame 

Il novellame rappresenta la fase di sviluppo successiva all'avannotto; si possono rag-
giungere a questo stadio taglie diverse in relazione all'età, alla presenza di alimento e 
all'ambiente di provenienza. Per quanto riguarda la trota fario il novellame, per convenzio-
ne, non supera i due anni di età (1+) e viene distinto in varie pezzature, variabili fra 4-6 cm 
(0+ in primavera), 9-12 cm (0+ in autunno), 12-16 cm (1+ in primavera). 

A queste dimensioni ed in condizioni normali, la sopravvivenza degli esemplari può 
variare dal 30 al 70%. Le densità di semina per le trotelle sono, quindi, decisamente infe-
riori rispetto a quelle indicate per gli avannotti e, in linea generale, possono variare fra 
0,05 e 0,5 ind m-2 in funzione della taglia: esemplari di dimensioni maggiori richiedono mi-
nori densità di semina. Il valore massimo è indicato nei casi in cui sia effettivamente accer-
tata la mancata riproduzione naturale. 

Il novellame, avendo taglia maggiore degli avannotti, va utilizzato preferibilmente in 
quei corsi d'acqua dove, a causa della presenza di una qualità ambientale più o meno com-
promessa, le probabilità di sopravvivenza degli avannotti sono ridotte. 

I vantaggi del ripopolamento con novellame sono costituiti da: 

1. maggiore capacità di sopravvivenza rispetto alle uova e agli avannotti;  

2. discreta rusticità, che tuttavia può ridursi all’aumentare della taglia degli esem-
plari; 

3. facilità delle procedure di semina; 

4. elevata produttività naturale e condizioni ambientali ottimali nel periodo in cui vie-
ne effettuata la semina. 

I limiti del ripopolamento con novellame sono costituiti da: 

1. costo di produzione elevato, soprattutto per le taglie maggiori; 

2. costo di trasporto elevato; 

3. presenza di mortalità da stress da trasporto e di mortalità differita. 

Periodo di semina: in funzione delle taglie prescelte, da giugno a settembre (0+ 6/9 
cm), ottobre-novembre (0+ 9/12 cm), marzo-aprile (1+).  

Ripopolamento con adulti 

La taglia utilizzata è estremamente varia, in relazione alle esigenze di coloro che ef-
fettuano la semina; in genere, trattandosi di materiale che deve essere disponibile per la 
pesca immediatamente dopo la semina, gli esemplari devono aver raggiunto la taglia mini-
ma legale. L'uso dell'adulto andrebbe limitato ai tratti di corsi d’acqua a ridotta capacità 
ittiogenica o privi di zone idonee alla riproduzione naturale, oltre che nei campi di gara e 
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nelle aree destinate alla “pesca facilitata”. I vantaggi di questa pratica gestionale sono co-
stituiti esclusivamente dalla facilità di cattura degli esemplari introdotti con il conseguente 
vantaggio di eliminare parte della pressione di pesca da aree a maggiore valore naturalisti-
co. E’ stato osservato, d’altro canto, che i pesci rilasciati permangono nell’ambiente per 
tempi sempre molto brevi, in quanto facilmente catturati dai pescatori; per questo motivo il 
loro impatto sui popolamenti selvatici, per predazione o competizione, è generalmente mol-
to scarso. 

I limiti invece sono determinati dal fatto che: 

1. gli esemplari introdotti, vissuti in ambienti artificiali, difficilmente riescono ad a-
dattarsi rapidamente al nuovo ambiente;  

2. i pesci immessi non si distribuiscono omogeneamente nel fiume, ma rimangono 
vicini al punto di rilascio; 

3. il costo di produzione è elevato; 

4. vi sono maggiori difficoltà nel trasporto e nella semina; 

5. sussiste la presenza di mortalità da stress da trasporto e di mortalità differita. 

Periodo di semina: l'adulto di trota è reperibile in qualunque momento dell'anno. Va 
evitata la semina di adulto di trota al di fuori della stagione di pesca, per non danneggiare i 
popolamenti selvatici, mediante predazione o competizione, od interferire con la riprodu-
zione naturale. 

E' molto difficile dare delle indicazioni gestionali in questa delicata fase di passaggio 
fino alla predisposizione di un programma di recupero del ceppo autoctono. E' comunque 
urgente giungere quanto prima alla riconversione degli impianti regionali che producono 
materiale da semina, per metterli in grado di fornire trote di ceppo mediterraneo. 

Le indicazioni che possono essere date in via preliminare sono le seguenti: 

1. I ripopolamenti devono essere vietati all'interno del territorio del Parco Nazionale 
dei Monti Sibillini. 

2. I ripopolamenti devono essere vietati in tutti i settori in cui, dalle analisi genetiche 
condotte dall'Università Politecnica delle Marche, siano risultati presenti nuclei 
residui di trote di ceppo mediterraneo. 

3. Fino alla riconversione degli impianti di allevamento presenti in regione, si consi-
glia il divieto di ripopolamento a salmonidi effettuato con uova embrionale, avan-
notti e novellame. 

4. I ripopolamenti devono essere vietati nelle acque indicate dalla carta Ittica Regio-
nale come di Categoria A - Acque a salmonidi. 

5. I ripopolamenti nei corsi d'acqua effettuati con materiale pronto pesca devono 
essere progressivamente spostati verso valle, allo scopo di concentrare lo sforzo 
pesca nei luoghi in cui le esigenze di conservazione della trota fario non siano 
prevalenti. 

6. La quantità di materiale ittico seminato deve essere calcolato sulla base della ca-
pacità portante dell'ambiente, dell'intensità di pesca, delle caratteristiche del po-
polamento ittico, dell'importanza naturalistica del sito, oltre che in funzione della 
lunghezza del tratto interessato e della superficie media bagnata.  

7. Si consiglia vivamente che nei tratti dei fiumi che ricadono in più Province o Re-
gioni i criteri gestionali siano concordati, condivisi e uniformati. 
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ALTRE PROPOSTE: 

Creazione di un gruppo di lavoro per predisporre un elenco dei corsi d'acqua in cui i 
ripopolamenti sono vietati, sulla base della presenza di ceppo mediterraneo. 

14.14 - Ripopolamenti nelle acque a ciprinidi 
In generale si è osservato che nelle acque ciprinicole della regione i valori di abbon-

danza della fauna ittica sono molto variabili (quando sono stati raccolti); di norma si consi-
derano normali per i corsi d'acqua ciprinicoli valori di biomassa ittica variabile tra i 20 g m-2 
e i 40 g m-2, mentre possono essere considerati elevati valori superiori a tali limiti (Coles et 
al., 1988; Baino e Righini, 1994). Nel complesso delle acque di pianura si è però riscontra-
ta la completa assenza della tinca e della scardola, specie autoctone molto importanti per 
gli ecosistemi lentici o a lento decorso delle Marche (Zerunian, 2003). 

Valutato lo stato generale degli ambienti acquatici e delle comunità ittiche residenti, 
le attività che meglio dovrebbero rispondere al recupero delle popolazioni ittiche meno ab-
bondanti sono: 

1. Risanare gli ambienti acquatici più compromessi; 

2. Garantire il mantenimento di livelli ottimali di portata attraverso l’applicazione del 
deflusso minimo vitale; 

3. Proteggere le aree di frega; 

4. Effettuare solo interventi mirati e locali di ripopolamento, con l'obiettivo di riequili-
brare le popolazioni più alterate; 

5. Reintrodurre le specie estinte. 

Pertanto le immissioni di pesce dovranno essere realizzate solo sulla base di precisi 
obiettivi e con una dettagliata programmazione che permetta anche di valutare nel tempo 
l'efficacia di questi interventi, senza effettuare semine indiscriminate. Nessun ripopola-
mento a ciprinidi può essere, quindi, eseguito mediante semine di pesce composto da spe-
cie diverse (semine miste di “pesce bianco”), neanche nei campi gara ed in occasione delle 
gare di pesca. In genere è sconsigliato qualsiasi ripopolamento a ciprinidi: le specie ittiche 
che appartengono a tale famiglia, infatti, hanno un potenziale riproduttivo talmente eleva-
to, da riuscire a compensare efficacemente le perdite causate dall’attività dei pescatori 
sportivi. Le cause di un eventuale depauperamento delle loro popolazioni, se presenti, de-
vono essere piuttosto sempre ricercate in una qualche forma di degrado ambientale 
(riduzione delle portate, presenza di fenomeni di inquinamento, ecc.). In assenza di una 
rimozione di tale cause, i ripopolamenti non possono essere di nessun aiuto: in questi casi 
è sicuramente più utile ricercare i meccanismi che limitano l'abbondanza di una popolazio-
ne ed intervenire sulle cause che hanno generato la situazione che si vuole ovviare con i 
ripopolamenti. 

Un caso particolare è rappresentato dalle specie ittiche il cui ciclo biologico solo in 
parte si svolge nelle acque dolci provinciali, come l'anguilla; in questo caso le immissioni 
sono permesse anche se sarebbe auspicabile l’adozione di un programma di progressiva 
eliminazione degli ostacoli che ne impediscono la naturale rimonta dal mare. 

Semine monospecifiche di altre specie ittiche, esclusivamente autoctone, potranno 
essere possibili solo in casi particolari, previa accurata valutazione tecnica, in situazione di 
forte depauperamento dello stock ittico presente in un dato ambiente. Nessun ripopola-
mento deve essere possibile nei campi gara localizzati nelle acque di Categoria C.  

Le semine potrebbero avere la loro ragion d’essere solo in situazioni molto particolari, 
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come nel caso di una popolazione chiusa fra barriere invalicabili (ad esempio briglie), che 
abbia subito un forte depauperamento in seguito agli effetti negativi di un fenomeno di in-
quinamento acuto. In questo caso potrebbe essere utile un ripopolamento di sostegno o 
addirittura di una reintroduzione locale: andrà in genere favorito lo spostamento di mate-
riale ittico da altri corsi d’acqua limitrofi invece dell’immissione di materiale di allevamen-
to. Si consiglia in questi casi di intervenire con semine di esemplari selvatici prelevati me-
diante pesca elettrica esclusivamente da corsi d’acqua presenti nello stesso bacino idro-
grafico della popolazione che si vuole sostenere. Si consiglia anche di prelevare il pesce in 
quei settori fluviali la cui comunità ittica risulta interamente composta da specie indigene, 
per evitare l’introduzione involontaria di specie alloctone. In ogni caso il materiale da semi-
nare deve essere vagliato da personale esperto in grado di riconoscere l’eventuale presen-
za  di esemplari di specie indesiderate. 

I corsi d’acqua aventi comunità ittiche totalmente integre (IIQual in Classe I, indicati 
con il colore azzurro nella Carta Ittica Regionale) sono quelli maggiormente vocati a questo 
scopo: la cattura nelle aree in cui le abbondanze sono più elevate può garantire migliori 
risultati sotto l’aspetto quantitativo. 

Gli ambienti fluviali di Categoria C di pianura e le acque stagnanti possono essere 
ripopolate con giovani tinche (4/6 cm e oltre) provenienti da allevamenti, meglio se esten-
sivi. Tali taglie vengono generalmente raggiunte in autunno; a tale dimensione le possibilità 
di sopravvivenza degli esemplari sono sufficientemente buone, così come anche le capaci-
tà di adattamento. I risultati di tali semine andrebbero monitorati nel tempo per verificare 
la capacità di acclimatazione degli esemplari, il loro accrescimento e la possibilità per la 
popolazione di auto mantenersi, grazie all'elevata fecondità posseduta. 

Per quanto riguarda l'anguilla è preferibile l'utilizzo di esemplari con taglia di 15/20 
cm (ragani), anche se purtroppo tale pezzatura risulta difficilmente reperibile sul mercato. 
L'immissione nelle acque correnti di giovani anguille rappresenta spesso l'unico mezzo per 
compensare la riduzione delle popolazioni di questa specie causate soprattutto della pre-
senza di sbarramenti, dighe e di qualunque altro tipo di ostacolo che ne impedisce gli spo-
stamenti. In ogni caso è indubbio che anche nelle Marche andrebbero intraprese tutte le 
azioni necessarie per mitigare i possibili impatti antropici sulle residue popolazioni naturali 
della specie, che sono sicuramente il mezzo più appropriato per aumentare le abbondanze 
delle residue popolazioni. In particolare, date le condizioni favorevoli che caratterizzano i 
corsi d’acqua marchigiani, particolarmente opportuna è l’adozione delle misure necessarie 
per il ripristino di condizioni minime di risalita della specie dal mare. Molto spesso per favo-
rire la rimonta delle anguille non è necessario l’abbattimento dell’intero ostacolo che spez-
za la continuità fluviale, ma possono essere anche sufficienti minime modifiche strutturali. 
come ad esempio l’eliminazione del “dente” nella porzione apicale delle briglie.  

Occorre inoltre ricordare, che proprio in virtù delle problematiche che insistono sulla 
specie, di recente è stato redatto il Piano Nazionale di Gestione per l’anguilla in Italia, rea-
lizzato secondo quanto richiesto dal Regolamento (CE) N. 1100/2007 del 18 settembre 
2007 che istituisce misure per la ricostituzione dello stock di anguilla europea. 

14.15 - Ridefinizione della rete di monitoraggio della Carta Ittica 
I dati acquisiti dalla Carta Ittica Regionale rappresentano la prima fase nella raziona-

lizzazione della gestione ittica: è necessario in futuro ripetere il monitoraggio per seguire 
nel tempo l’evoluzione dei popolamenti, capirne le dinamiche in atto e verificare l’efficacia 
degli interventi adottati.  

Dai risultati conseguiti finora, tuttavia, è già possibile prevedere la possibilità di una 
razionalizzazione della collocazione delle stazioni di campionamento, che tenga conto della 
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possibilità di eliminare le situazioni ridondanti ed aumenti, nel contempo, la possibilità di 
acquisire informazioni anche in alcune aree in parte trascurate. In particolare, le aree pla-
niziali e le acque stagnanti sicuramente costituiscono gli ambienti in cui, per il futuro, sarà 
necessario concentrare maggiormente le ricerche. Appare indispensabile che le informazio-
ni sulla fauna ittica siano raccolte in modo da fornire stime di tipo quantitativo, compren-
dendo dati di densità e biomassa areale, ed includano informazioni sulle caratteristiche 
della struttura delle popolazioni delle specie più rilevanti. E' importante, altresì, giungere ad 
una maggiore uniformità nel modo in cui le informazioni vengono raccolte, i dati elaborati 
ed i testi scritti.  

Sulla base dei risultati conseguiti dalla Carta Ittica delle Marche sarà possibile la pre-
disposizione di un progetto per un futuro aggiornamento, che preveda: 

1. la predisposizione di una nuova rete di monitoraggio; 

2. la predisposizione di un elenco dei parametri da analizzare nel corso del moni-
toraggio; 

3. la predisposizione di un elenco delle metodologie da utilizzare nel corso del mo-
nitoraggio. 

Appare indispensabile, anche per evidenziare le influenze che determinano nei limi-
trofi tratti fluviali, predisporre anche un piano di monitoraggio per una Carta Ittica degli In-
vasi Artificiali che, viste le caratteristiche originali che tali ambienti lentici hanno rispetto 
agli ambienti d’acqua corrente, dovrà prevedere modalità di campionamento e di elabora-
zione dei dati del tutto peculiari. 

14.16 - Ripristino della continuità fluviale 

Le regimazioni, o sistemazioni idrauliche, comprendono diversi tipi di intervento: retti-
fiche dell'alveo, arginature spondali, costruzioni di briglie e prismate (blocchi di calcestruz-
zo). L'impatto ambientale di queste opere è divenuto evidente solo in tempi recenti. Un pri-
mo e immediato effetto delle canalizzazioni è la drastica omogeneizzazione dell'alveo dei 
fiumi, con conseguente riduzione dei microambienti e banalizzazione delle comunità biolo-
giche presenti. La costruzione, lungo i corsi d'acqua, di opere di sbarramento, derivazione e 
contenimento dell'erosione di fondo, interrompe sia la continuità ambientale dei corsi idrici 
che quella dei popolamenti ittici che li abitano. In questi casi i danni per la fauna ittica pos-
sono concretizzarsi in: 

1. impossibilità di raggiungere aree di frega; 

2. mancato raggiungimento di aree di accrescimento; 

3. mancata rioccupazione di aree abbandonate in seguito a eventi sfavorevoli 
(effetto di trascinamento durante le piene). 

Ciò causa la frammentazione delle popolazioni con conseguente aumento nella pro-
babilità di estinzione locale. La conoscenza sulla localizzazione delle opere che interrompo-
no la continuità fluviale, inoltre, rappresenta un'informazione fondamentale per program-
mare qualsiasi intervento gestionale.  

Si consiglia vivamente che tra i parametri da prendere in considerazione in una futu-
ra Carta Ittica Regionale (o anche mediante un progetto specifico) ci sia anche il rilevamen-
to degli ostacoli alla libera circolazione dei pesci, con un censimento delle opere in alveo 
presenti nel reticolo idrografico regionale. 

In futuro si dovrà stabilire un programma di rimozione degli ostacoli, mediante 
l’eliminazione delle barriere o permettendo il loro superamento da parte dei pesci median-
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te la creazione di scale di risalita. Un primo passo in questa direzione è quello di stabilire 
un programma di intervento, che utilizzi dei criteri di priorità. Sono disponibili, infatti, degli 
indici con i quali testare la validità degli interventi di progettazione delle scale di risalita 
(Pini Prato, 2001): 

1. indice di priorità di intervento sul singolo sbarramento (ip): si utilizza per confronta-
re l'intervento su uno sbarramento piuttosto che su un altro, sullo stesso o su dif-
ferenti corsi d'acqua. 

2. indice di priorità di intervento totale (IP): si utilizza su un singolo bacino, su una 
porzione di esso o su bacini differenti. 

Fattori che determinano gli indici di priorità sono la lunghezza dei tratti di corso d'ac-
qua da raccordare, l'altezza degli sbarramenti esistenti e l'importanza della singola specie 
per il territorio analizzato. La valutazione delle priorità è conseguente alla necessità della 
specie ittica di risalire il corso d'acqua e di ricolonizzare areali perduti in seguito alla co­
struzione di sbarramenti: è quindi in primo luogo una valutazione di tipo ecologico, finaliz-
zata alla tutela e conservazione del patrimonio ittio-faunistico e si basa anche su conside-
razioni legate alla mobilità delle specie ittiche, sulla loro rarità, sulla loro importanza ai fini 
della conservazione e sul valore per le attività ricreativa e la pesca sportiva. 

14.17 - Analisi della qualità dell'acqua, risanamento ambientale e 
applicazione della Water Framework Directive (WFD) 2000/60 CE.  

E' evidente che in presenza di un habitat fortemente compromesso, ogni azione a so-
stegno dei popolamenti ittici diviene irrilevante se non supportata dai necessari piani di 
risanamento ambientale. In tale aspetto, forse, si evidenzia una della maggiori lacune nella 
Carta Ittica Regionale: la carenza delle informazioni relative alla qualità dell'acqua, sia dal 
punto di vista chimico-fisico che biologico (IBE), che complessivamente appaiono scarse e 
frammentarie. Si auspica per il futuro lo sviluppo di collaborazioni con altri enti preposti al 
monitoraggio ambientale, quali ad esempio l'ARPA Marche, che già dispone di una rete di 
monitoraggio sulla qualità delle acque e che potrebbe essere anch'essa interessata ad una 
condivisione dei dati.  

La necessità di una tale sinergia fra enti diversi è conseguente anche all'applicazione 
della WFD 2000/60 CE che obbliga ad una riorganizzazione completa della rete di monito-
raggio delle acque e soprattutto impone l'utilizzo di una serie di indicatori biologici, fra i 
quali anche i pesci. 

Per la classificazione dello “stato ecologico” delle acque superficiali la Direttiva 
2000/60/CE individua tre tipologie di elementi da prendere in considerazione (GU, 2000): 

1. Elementi biotici: fitoplancton, flora acquatica, macroinvertebrati bentonici, fauna 
ittica, determinando composizione, abbondanza e struttura di età. 

2. Elementi idromorfologici. 

3. Elementi chimici e fisico-chimici. 

Già da ora la Carta Ittica Regionale può fornire delle utili indicazioni che renderebbero 
già da ora possibile l’applicazione nelle Marche del metodo ISECI (Zerunian et al., 2009), 
metodo che utilizza i pesci come indicatori biologici e che è stato scelto per l’applicazione 
della WFD in Italia. 

Tenendo conto del protocollo ISECI, il territorio marchigiano ricade nella regione zoo-
geografica Padana alla quale corrisponde una comunità attesa, che tuttavia mal si adatta 
alla composizione faunistica delle Marche, regione particolare dal punto di vista zoogeogra-
fico dal momento che i limiti meridionali dell’areale di molte specie si trovano in 
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quest ’ a re a , 
come già di-
scusso in pre-
cedenza. Per 
tali motivi le 
liste faunisti-
che attese 
per ogni zona 
ecologica pre-
v i s t a 
dall’ISECI, so-
no state indi-
viduate sulla 
base delle 
specie ittiche 
cam p ionate 
nel corso del-
le Carte Itti-
che Regionali.  

Le differenze 
più evidenti 

Nome comune Nome scientifico Zona Ecologica 

Scazzone Cottus gobio Linnaeus, 1758 S 
Trota fario Salmo trutta Linnaeus, 1758 S 
Barbo canino Barbus meridionalis Bonaparte 1839 CL 
Barbo comune Barbus plebejus Bonaparte, 1839 CL 
Ghiozzo Padogobius martensii (Gunther, 1861) CL 
Lasca Chondrostoma genei (Bonaparte, 1839) CL 
Vairone Telestes souffia (Risso, 1827) CL 
Lampreda padana Lampetra zanandreai Vladykov, 1955 CL 
Spinarello Gasterosteus aculeatus Linnaeus, 1758 CL 
Anguilla Anguilla anguilla (Linnaeus, 1758) CL-CF 
Cavedano Leuciscus cephalus (Linnaeus, 1758) CL-CF 
Cobite Cobitis taenia Linnaeus, 1758 CL-CF 
Rovella Rutilus rubilio (Bonaparte, 1837) CL-CF 
Tinca Tinca tinca (Linnaeus, 1758) CF 
Scardola Scardinius erythrophthalmus (Linnaeus, 1758) CF 
Cheppia Alosa fallax (Lacepede, 1803) CF 
Lampreda di mare Petromizon marinus Linnaeus, 1758 CF 

Lista delle specie indigene attese per l’applicazione del metodo ISECI nelle 3 Zone Ecologiche 
(S: Salmonidi; CL: Ciprinidi a deposizione litofila; CF: Ciprinidi a deposizione fitofila). Le specie 

endemiche sono evidenziate in neretto. 
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Trota fario Salmo trutta Linnaeus, 1758 S 
Barbo canino Barbus meridionalis Bonaparte 1839 CL 
Barbo comune Barbus plebejus Bonaparte, 1839 CL 
Ghiozzo Padogobius martensii (Gunther, 1861) CL 
Lasca Chondrostoma genei (Bonaparte, 1839) CL 
Vairone Telestes souffia Risso, 1826 CL 
Lampreda padana Lampetra zanandreai Vladykov, 1955 CL 
Spinarello Gasterosteus aculeatus Linnaeus, 1758 CL 
Anguilla Anguilla anguilla (Linnaeus, 1758) CL-CF 
Cavedano Leuciscus cephalus (Linnaeus, 1758) CL-CF 
Cobite Cobitis taenia Linnaeus, 1758 CL-CF 
Rovella Rutilus rubilio (Bonaparte, 1837) CL-CF 
Tinca Tinca tinca (Linnaeus, 1758) CF 
Scardola Scardinius erythrophthalmus (Linnaeus, 1758) CF 

Alosa o Cheppia Alosa fallax (Lacepede, 1803) CF 
Lampreda di mare Petromizon marinus Linnaeus, 1758 CF 

Luccio Esox lucius Linnaeus, 1758 CF 

Lista delle specie indigene attese per l’applicazione del metodo ISECI nelle 3 Zone Ecologiche (S: Salmonidi; CL: 
Ciprinidi a deposizione litofila; CF: Ciprinidi a deposizione fitofila). Le specie endemiche sono evidenziate in neret-

to. 



rispetto alle comunità ittiche attese proposte da Zerunian et al. (2009) riguardano il triotto, 
l’alborella, il gobione e la savetta che, considerate autoctone ed endemiche per la regione 
Padana secondo Zerunian, sono invece inseribili nella lista delle specie esotiche per le 
Marche (Bianco, 1993). Al contrario la rovella, autoctona solo per la regione Italico Penin-
sulare e non per quella Padana, è stata invece annoverata tra le specie indigene (De Paoli 
et al., 2007). 

Per quanto riguarda la zona a Salmonidi, anche in questo caso la comunità ittica di 
riferimento per le Marche è stata modificata rispetto al modello indicato, escludendo trota 
marmorata, temolo e sanguinerola, specie che non hanno nella regione il loro areale origi-
nario. 

14.18 - Laghi di pesca sportiva 

Al fine di limitare al minimo il rischio di diffusione delle specie alloctone, si consiglia 
di autorizzare ad ospitare pesci alloctoni invasivi solo i laghetti di pesca sportiva a paga-
mento che non siano in comunicazione diretta con le acque pubbliche e che rispettino gli 
accorgimenti tecnici volti a garantire tale separazione, anche in situazioni meteorologiche 
ed idrauliche eccezionali. 
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